    Sommario

n° 3  Maggio/Giugno
EDITORIALE 

Una gioia vissuta... una gioia donata 
 (Nico Dal Molin)

STUDI

Per una gioia semplice e trasparente 
(Luigi Vari)

Il ministero della consolazione 
(Daniele Libanori)

Vivere in uno spot: tra identità e ruolo 
(Alessandro Frati)

Dal personaggio alla persona... la relazione prima  del ruolo 
(Nico Dal Molin)

ATTUALITÀ

“Non abbassate il tiro della vostra vocazione!” 
(a cura di Leonardo D’Ascenzo)

LINGUAGGI

Film: Welcome 
(Olinto Brugnoli)

FORMAZIONE

Si può fare... 3 - Il quadro situazionale... in cui posizionarmi 
(Beppe M. Roggia)

VETRINA

(a cura di M. Teresa Romanelli) 
Questo numero della Rivista è a cura di Cristiano Passoni

EDITORIALE 

Una gioia vissuta... una gioia donata

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN

La proposta di questo numero della rivista «Vocazioni» si articola attorno alla straordinaria espressione di Paolo in 2Cor 1,24, quando egli afferma:

«Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi».

Oramai l’evento di grazia rappresentato dall’Anno Sacerdotale si avvia verso la sua conclusione e credo che questa espressione paolina rappresenti una delle consegne testimoniali più efficaci e feconde per il ministero del presbitero, ma anche per ogni scelta vocazionale che viva il dono del ministero della consolazione attraverso l’accompagnamento spirituale e vocazionale.

Questo numero di «Vocazioni» ha la fortuna di sintetizzare due cammini che si sono incrociati insieme in maniera non casuale e comunque significativa: la riflessione articolata attorno all’espressione paolina dell’essere collaboratori della gioia e il Seminario di studio, organizzato insieme dal Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, dal Centro Nazionale Vocazioni e dalla Commissione Presbiterale Italiana, che si è svolto a Roma dal 10 all’11 febbraio u.s. sul tema: “Collaboratori della vostra gioia”: il sacramento della riconciliazione e la direzione spirituale.

Per annunciare la gioia, per seminarla nei cuori, per farla crescere, per renderla una realtà più visibile nella nostra epoca delle “passioni tristi”, occorre viverla dentro di sé; quantomeno, è importante essere noi per primi pellegrini e cercatori di gioia.

Talvolta pensiamo che le nostre imperfezioni, le nostre resistenze, le nostre paure andrebbero totalmente cancellate e annullate, per poterci dire veramente felici. Pensiamo che solo se imbocchiamo la via della perfezione umana, o psicologica e spirituale, solo allora saremo in grado di giungere alla meta della serenità interiore.

Nulla di più sbagliato! La gioia del cuore non è l’Himalaya dei perfetti, ma il sentiero rischioso eppure affascinante, perché sempre in divenire, di coloro che vedono la povertà delle proprie mani vuote, che avvertono la stanchezza del proprio andare e che vivono, anche con sofferenza, le aridità e le incertezze del proprio cuore.

C’è un aneddoto molto bello che può ridare fiato e speranza a questa nostra ricerca, quando essa corre il rischio di lasciarsi ipnotizzare da queste fatue illusioni della vita: è la storia di un’Anfora imperfetta.

«Ogni giorno, un contadino portava l’acqua dalla sorgente al villaggio in due grosse anfore che legava sulla groppa dell’asino, che gli trotterellava accanto. Una delle anfore, vecchia e piena di crepe e fessure, durante il viaggio perdeva acqua. L’altra, nuova e perfetta, conservava tutto il contenuto senza perderne neppure una goccia. L’anfora vecchia e screpolata si sentiva umiliata e inutile, tanto più che l’anfora nuova non perdeva l’occasione di far notare la sua perfezione: “Non perdo neanche una stilla d’acqua, io!”.

Un mattino, la vecchia anfora si confidò con il padrone: “Lo sai, sono cosciente dei miei limiti. Sprechi tempo, fatica e soldi per colpa mia. Quando arriviamo al villaggio io sono mezza vuota. Perdona la mia debolezza e le mie ferite”.

Il giorno dopo, durante il viaggio, il padrone si rivolse all’anfora screpolata e le disse: “Guarda il bordo della strada”. “È bellissimo, pieno di fiori”.

“Solo grazie a te - disse il padrone - sei tu che ogni giorno innaffi il bordo della strada; io ho comperato un pacchetto di semi di fiori e li ho seminati lungo la strada e, senza saperlo e senza volerlo, tu li innaffi ogni giorno”».

Credo siano tre gli atteggiamenti fondamentali da poter assumere nella nostra vita che cerca felicità: il pessimismo come ritorno al passato, il puro godimento nell’attimo fuggente del presente, lo slancio verso l’avvenire. Sono tre modalità diverse di cercare la gioia lasciandoci coinvolgere dalle intuizioni di P. Teilhard De Chardin.

La prima è una gioia nel segno della quiete, senza preoccupazioni, senza rischi, senza sforzi. L’uomo felice è colui che meno pensa, meno sente e meno desidera.

Oppure, ci può essere la gioia conseguenza del piacere: ma è un piacere immobile, dove lo scopo della nostra esistenza non è agire o creare, ma semplicemente… godere. Lo sforzo è minimo, appena lo stretto necessario che ci viene richiesto per cogliere come una foglia il più possibile dei raggi di sole, per provare più intensamente la felicità. Manca la consapevolezza, per questi uomini e donne del nostro tempo, che l’attimo che viene assaporato intensamente sfugge loro di mano senza che se ne rendano conto.

La terza via, o meglio la terza meta, è la gioia frutto del divenire e della ricerca. In questa prospettiva la felicità interiore non è più un fine in se stesso da cercare quasi con angoscia, ma una conseguenza, un effetto di un modo di essere e di vivere. È la ricompensa di un’azione finalizzata ai grandi e sacri valori della vita. Non ci può essere felicità senza sofferenza e senza la fatica della salita.

Allora, la persona felice nel profondo del proprio essere è colei che, senza cercare direttamente la felicità, incontra la gioia quando, ricercando la beatitudine interiore, dona se stessa agli altri con gratuità e tutta la sua vita viene proiettata in avanti, proiettata in alto e verso l’Altro.

Da questa terra sfortunata, o Bontà infinita, allontana tutte le paure

inutili:

la paura degli uomini, la paura dei padroni, la paura della morte;

il peso della mole di un animo vile e debole,

la continua decadenza dentro la polvere, ogni momento, istante per

istante;

l’avvilimento dentro e fuori, le catene della schiavitù,

l’umiliazione paurosa del continuo ed eterno abbandono

della suprema dignità umana, sotto mille piedi spregevoli.

Con i colpi dei tuoi piedi fa’ in mille pezzi questo cumulo di

vergogne.

E in un’aurora serena, fa’ che possa alzare la testa nel cielo infinito,

in mezzo alla luce piena, all’aria libera.

(Robindronath Tagore)

STUDI 1

Per una gioia
     semplice e trasparente
di Luigi Vari, Biblista e parroco,Valmontone, (Rm)

LUIGI VARI
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«Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi» (2Cor 1,24).

1. La coscienza apostolica di Paolo

L’unità 1,12-2,13 della seconda Lettera ai Corinzi è all’origine di molti studi, poiché fa riferimento ad esperienze precedenti di Paolo con la comunità di Corinto, a visite mancate e anche ad uno scritto che avrebbe inviato a questi fratelli, la famosa lettera fra le lacrime sulla quale non si possono formulare che delle ipotesi. Tanta letteratura per risolvere tanti enigmi rischia di bloccare la lettura del brano su molte questioni interessanti e distrarre il lettore dai suoi contenuti1. Il brano, invece, è interessantissimo, perché consente uno sguardo non superficiale sulla coscienza apostolica di Paolo. Si possono leggere queste parole come significative per ogni persona impegnata in una relazione apostolica, perché proprio della sua relazione con i Corinzi Paolo parla.

Sarà utile ricordare che Paolo scrive la seconda Lettera ai Corinzi in un momento particolarmente difficile del rapporto fra lui e loro: si tratta di un episodio che ha colpito molto Paolo, che in una sua visita precedente a questa Lettera ha ricevuto un’offesa da un membro della comunità. Non è possibile definire di quale offesa si parli, ma è certo che l’episodio si erge come un ostacolo fra Paolo e i Corinzi. L’apostolo descrive il suo stato d’animo in 2,4, in cui parla di grande afflizione e di cuore angosciato e di molte lacrime. 

Paolo decide di scrivere la sua Lettera perché trova che sia necessario prima di una eventuale altra visita: chiarire le cose, calmare gli animi, aiutare se stesso e la comunità a superare la difficoltà.

Il problema è di relazioni che non funzionano, di fiducia negata, ma l’apostolo non si ferma molto su questi aspetti e preferisce parlare di sé, ponendo come inizio della relazione la sua coscienza. Anticamente non era usuale fare riferimento alla coscienza: il termine aveva un significato negativo, la coscienza interveniva per sottolineare la negatività di una scelta o di un comportamento; qui Paolo la invoca come giudice positivo e manifesta la sua consapevolezza che non deve rimproverarsi di niente.

Si legge in 1,12: «Poiché noi abbiamo un vanto, ed è la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente con voi, con la semplicità e limpidezza di Dio, non con la sapienza della carne, ma con la benevolenza di Dio»; più che della coscienza morale qui si può parlare di coscienza apostolica: si riferisce, infatti, al suo comportamento di apostolo.

2. Semplicità e limpidezza

Che cosa conforta Paolo al punto di non trovare nulla da rimproverare al suo modo di essere apostolo? La presenza di due caratteristiche, la trasparenza e la sincerità, oppure, come nella traduzione proposta, la semplicità e la limpidezza di Dio, o ancora la santità e la sincerità che provengono da Dio (nuova versione CEI) sono il motivo della tranquillità di Paolo, del suo orgoglio che fa della sua autodifesa un vanto?

Questo sembra essere molto importante perché il desiderio della relazione non induce a una serie di recriminazioni, ma piuttosto alla sostanza che la sostiene; un apostolo è in relazione giusta con la comunità fin quando può riconoscere in se stesso la presenza della trasparenza e della sincerità. Evidentemente queste due qualità meritano di essere approfondite: infatti esse non possono ridursi ad un atteggiamento psicologico o ad una questione di carattere.

La coppia di cui si sta parlando esprime il modo di Paolo di essere apostolo, che è quello di essere in tutto trasparenza di Dio. Per essere trasparenza di Dio l’apostolo deve operare la scelta di non comportarsi con i criteri della sapienza umana e di lasciarsi guidare dalla grazia di Dio.

A. Brunot, in uno studio sul carattere di Paolo2, analizza molti brani nei quali Paolo si manifesta e, accennando al brano oggetto di quest’articolo, parla della forte volontà di Paolo e la definisce volontà di un lottatore. Qui Paolo si sta vantando, sta cioè affermando con forza la sua identità di apostolo, sta mostrando con quale decisione si sa mettere dalla parte di Dio e riesce a non farsi dominare dai calcoli umani. Chi lo ha insultato non ha saputo riconoscere la sua forza di apostolo, non si è reso conto del suo legame con la sorgente, Dio stesso.

I Corinzi sono autorizzati a mettere in discussione l’apostolo, ma nella misura in cui possano ravvisare nelle sue scelte dei calcoli molto umani. Nel caso attuale, la decisione di rimandare la sua visita alla comunità è la reazione di una persona offesa e vendicativa, il segno della delusione di un uomo che avrebbe desiderato una comunità più reattiva nei confronti della persona che lo aveva offeso, oppure è altro? Questo comportamento è il segno della limpidezza di Dio e della semplicità?

Lasciarsi giudicare sulle motivazioni non è semplice, perché esse raccontano se stesse nelle scelte concrete di ogni giorno e qualunque slabbratura riesce a metterle in discussione. La scelta di Paolo è anche la manifestazione di una grande fede, veramente è convinto che Dio, di cui si dice trasparenza, è presente nella sua vita.

L’espressione “sincerità o limpidezza di Dio” può essere letta, infatti,come sincerità e limpidezza che provengono da Dio3.

3. Gelosia per il Vangelo

Tutto questo si giustifica, come accennato, per la presenza di avvenimenti

che alcuni leggevano come segno di mancanza di credibilità dell’apostolo. La contestazione non riguardava qualche cambiamento di programma, ma tutta la predicazione. Il problema che Paolo vede è, seguendo il suggerimento di San Giovanni Crisostomo, che anche la sua predicazione non fosse più credibile. Solo così si comprendono le parole di Paolo che abbondano di dichiarazioni solenni e anche di giuramenti altrimenti ingiustificati dalla presenza di qualche malumore.

La relazione dell’apostolo con la comunità non può prevedere il dubbio sulla predicazione, Paolo è geloso del suo Vangelo.

Le parole a cui si sta facendo riferimento sono quelle dei versetti 13-23, che possono essere lette come la dimostrazione della trasparenza di Paolo, che ripercorre gli ultimi avvenimenti che hanno creato tanto malumore.

Si è detto che Paolo vuole mettere a fuoco la relazione nella sua sostanza, ma questo non significa che non viva le emozioni di una relazione; in questi versetti c’è la tempesta del cuore che si manifesta in un fraseggio contorto, in contenuti inattesi, come quello che si trova nei versetti 19 e 20, quando, come conclusione di una sua rivendicazione di non essere stato indeciso verso di loro, di non aver detto sì e no, esplode in un’affermazione cristologica fra le più suggestive del Nuovo Testamento: «Come è vero che Dio è fedele, la nostra parola verso di voi non è “sì” e “no”! Poiché il Figlio di Dio, Gesù Cristo che è stato predicato tra voi da me, da Silvano e Timoteo, non fu “sì” e “no”, ma in lui c’è stato il “sì”. Tutte le promesse di Dio in lui sono diventate “sì”. Per questo, attraverso lui, sale a Dio anche il nostro “Amen” per la sua gloria».

Affermazione inattesa, ma non incoerente. Infatti Paolo ha sempre in mente le due caratteristiche apostoliche con le quali aveva iniziato il discorso: la semplicità e la sincerità che vengono da Dio, per cui non è strano che indichi come sorgente della sua fermezza apostolica la fedeltà di Dio. Va comunque notato che queste parole non sono proprio la conclusione più scontata: vi è in esse un senso di sproporzione che va fatta riferire all’emozione.

La relazione che Paolo vive è storia concreta, del resto tutta la Lettera inizia con un riferimento forte allo stato d’animo dell’apostolo. Anche se questo non sembra essere un dato esegeticamente sensibile, pure vale la pena sottolineare queste due sponde dell’apostolato paolino, quella teologica che lo conferma, lo tranquillizza, e quella del rapporto con le comunità, che lo coinvolge in modo spesso drammatico. Paolo, come accennato, non rifiuta la lotta scegliendo l’identità teologica e trascurando quella comunitaria, ma prova a mettere insieme le cose e ci riesce proprio con l’immagine dell’apostolo come trasparenza di Dio.

Introdurre nella narrazione della sua relazione con la comunità una professione di fede così solenne manifesta più delle parole il fatto che Paolo vive il suo apostolato mischiato con Dio e con i fratelli. Questo passaggio della Lettera contiene nei vv. 19 e 20 la professione di fede in Cristo e poi, nei vv. 21 e 22, quella in Dio e in Cristo. In questi due versetti si trova infatti una frase molto familiare a tutti quelli che conoscono un po’ la Bibbia e che conferma la chiarezza della fede di Paolo in Dio come riferimento della sua vita di apostolo: «È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori».

4. L’apostolo e la comunità. Destini incrociati

Nel definire la fede di Paolo è utile anche un altro elemento presente già al v. 14, che può essere letto, anche se con cautela, come una professione di fede nella comunità.

Infatti, volendo approfondire il riferimento ecclesiale di cui si sta ragionando, si legge al v. 14: «Noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù». In queste parole c’è un legame forte fra il destino dell’apostolo e quello della comunità. Nel giorno del Signore, quindi, la prospettiva è escatologica: ci sarà il giudizio nel quale ognuno potrà portare il proprio motivo di vanto. È importante chiarire che la terminologia del vanto è a prima vista un po’ negativa, per questo deve essere letta sempre nel contesto; Paolo ha già chiarito che ha smesso di comportarsi secondo il principio della sapienza della carne, motivo per cui non si può pensare al vanto dell’apostolo come ad una manifestazione di superbia e di vanità, piuttosto si deve pensare al vanto come ad un moto di orgoglio perché Dio conferma l’operato dell’apostolo.

Accogliendo questa interpretazione positiva del vanto, si vede che Paolo si vanta prima di tutto per la sua semplicità e sincerità che vengono da Dio e al v. 14 vede come vanto nel giudizio finale la sua comunità: la Chiesa. Il segno dell’apostolo, il frutto buono da presentare è la comunità; è essa la conferma che non si è lasciato guidare da calcoli umani, ma dalla grazia di Dio. Si tratta di una vera professione di fede nella relazione ecclesiale. Paolo crede molto in questo e in altre lettere esprime questa sua convinzione: Fil 2,15ss.; 1Tess 2,19: «Chi, infatti, è la nostra speranza, la nostra gioia e la nostra corona di gloria davanti al Signore nostro Gesù Cristo alla sua parusia, se non proprio voi?».

La particolarità della seconda Lettera ai Corinzi è che mostra come anche l’apostolo dovrà essere motivo di vanto della comunità. La Chiesa che Paolo ha in mente e che non vuole rattristare, non è un’entità senza responsabilità. L’incidente di Corinto, che tanto lo ha offeso e che desidera sia superato, mette comunque in gioco la comunità che non deve essere preoccupata della brutta figura con Paolo, ma della sua incapacità di discernere e di percepire la trasparenza di Dio nelle parole e negli atteggiamenti dell’apostolo. Anche la comunità è proiettata nell’ultimo giorno e anche essa dovrà potersi vantare di fronte a Dio e dovrà poter dire che ha saputo riconoscere chi portava la parola del Vangelo e di averlo saputo accogliere. Il problema di una comunità è non saper distinguere fra chi la evangelizza e chi la allontana dal Vangelo.

La relazione ecclesiale è dunque essenziale nella vita dell’apostolo e della comunità, è per questo che Paolo non lascia semplicemente correre, ma esamina i comportamenti, li illumina, affermando che, come non potrebbe pensare ad essere apostolo senza la relazione con Dio, nemmeno potrebbe immaginarsi senza la comunità.

5. L’umiltà dell’apostolo

Paolo manifesta una grande stima per le comunità che ha fondato, ma anche un altro tratto del suo carattere emerge quando si rivolge alla comunità: quello dell’umiltà. Tale tratto si esprime chiaramente nella scelta di spiegare ogni singolo comportamento e non gli consente di assumere un atteggiamento pieno di sdegno e contrariato.

Dunque l’apostolo è una persona che sente chiara la presenza di Dio e immagina la sua vita come limpida trasparenza di Dio; è uno che vede nella comunità a cui è mandato il suo motivo di orgoglio, la conferma della sincerità del suo legame con Dio, il motivo stesso della sua esistenza. La coscienza che non rimprovera nulla e la comunità che nasce sono il segno che è la grazia di Dio e non il calcolo umano a guidare il cammino.

È proprio la trasmissione della grazia la preoccupazione centrale dell’apostolo.

Si arriva così a leggere i vv. 23 e 24: «Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede: siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi».

I temi di questi due versetti riassumono quello che fin qui l’apostolo ha scritto. Si inizia con un giuramento che invoca Dio a testimone; ormai il lettore non si meraviglia più della forza di questo linguaggio perché ha compreso che Paolo sta esprimendo se stesso con sincerità e passione. Il giuramento conferma quanto affermato nel v. 12 e cioè la coscienza di Paolo di vivere una relazione forte e sincera con Dio: anche le decisioni che hanno fatto tanto discutere i Corinzi sono state prese con sincerità apostolica e sono motivate dal desiderio di non rimproverarli. Non sono poche le difficoltà che queste parole pongono agli interpreti, la traduzione della CEI parla di una visita mancata per risparmiare rimproveri; il testo greco introduce un verbo che significa semplicemente risparmiare, che indica un atteggiamento di uno che fa grazia a qualcun altro.

Ancora una volta il problema è di relazione: crea, infatti, difficoltà il pensiero dell’apostolo che, dichiarando di non voler intervenire, ammette di avere un’autorità quasi assoluta nei confronti della comunità. Si cercano diverse soluzioni per sfumare le parole di Paolo e ogni soluzione è discutibile. Probabilmente, se si resta fedeli al ragionamento che l’apostolo ha sviluppato fino a questo punto, si può trovare più facilmente una soluzione. Il problema di questo brano non è quello dell’autorità apostolica, che è un dato evidente, altrimenti non avrebbe senso tutto questo discutere in seguito a un’offesa fatta a quest’autorità, piuttosto si sta trattando delle caratteristiche di un apostolo che la comunità deve riconoscere per potersi fidare di lui. Che Paolo possa intervenire non è in questione!

C’è un brano (in 1Cor 4,21) che dice: «Che cosa volete? Debbo venire da voi con un bastone, o con amore e con dolcezza d’animo?». Ciò che Paolo vuole, però, è chiarire l’identità apostolica e dunque non può provocare nessun fraintendimento nei Corinzi.

Gli eventi erano tali che una reazione dura di Paolo era prevedibile e forse anche richiesta, ma un intervento autoritario non avrebbe aiutato la comunità nella sua relazione con l’apostolo, non l’avrebbe aiutata in quel discernimento al quale Paolo aveva accennato dicendo che lui voleva essere vanto, motivo d’orgoglio della comunità davanti a Dio.

La preoccupazione di Paolo non è quella di mostrare l’autorità, ma di trasmettere la Grazia. È come assistere al travaglio interiore dell’apostolo che si chiede che cosa sia meglio fare per essere limpidezza di Dio. Certamente non si è trasparenza nel momento in cui uno manifesta tutta la sua rabbia e delusione. La decisione di non andare a Corinto risponde solo a questa preoccupazione. Ancora una volta non un calcolo umano, ma l’obbedienza alla sapienza di Dio; non un atto complesso, ma un gesto semplice che nasce dalla sua fede, un atto che deve misurarsi con la sua coscienza di apostolo. Proprio la natura di questa decisione lo spinge a spiegarsi e quasi a chinare il capo per chiedere comprensione.

Le parole che Paolo ha usato fin qui non sono le parole di un padrone, ma sono parole diverse che esprimono un atteggiamento diverso, che per il lettore è chiaro fin dal momento in cui parla della comunità come motivo del suo vanto.

È come se Paolo dicesse ai Corinzi che ha evitato di visitarli perché sarebbe costretto a rimproverarli non solo per la presenza di quello che lo aveva insultato, ma anche per come avevano gestito la situazione, sia al momento dell’offesa, che li aveva visti un po’ tiepidi, sia dopo (2Cor 2, 5-10), perché non sanno trovare una via di uscita dalla situazione, la via del perdono e della carità.

Si può dire a ragione che la comunità manifesta incertezza e incapacità; pure Paolo non vuole rimarcare questo ed evita una visita che, giocata sulla corda della resa dei conti, avrebbe portato solo amarezza nella comunità e avrebbe rischiato di confondere il piano dei comportamenti di quei cristiani con quello della loro fede.

6. Ripartire dall’essenziale

Ritorna anche in questo versetto la difficoltà di leggere bene le parole di Paolo la sua condotta a volte dà l’impressione di avere molto da dire sul comportamento e sulla fede delle sue comunità; ma probabilmente anche in questo caso il contesto aiuta la lettura. Le parole di Paolo, che erano partite al v. 12 con l’invito a guardare all’essenziale dell’essere apostolo, qui invitano a riflettere sull’essenziale dell’essere comunità: l’essenziale è la fede, la grazia, la gioia. Una relazione che funziona non mette in discussione tutto questo. L’affermazione «nella fede voi già siete saldi» ha il potere di ridimensionare i problemi e di suggerire che, come la dipendenza da Dio fa l’apostolo, così essa fa la comunità. L’uno e l’altra devono preoccuparsi di non perdere questa relazione e devono aiutarsi ad accrescerla e questa relazione non ha padroni.

Il giudizio di Paolo offeso avrebbe scoraggiato e sarebbe stato interpretato come una bocciatura del loro cammino di fede con una confusione inaccettabile fra Dio e l’apostolo.

L’apostolo ha come legge la grazia di Dio e se deve parlare lo deve fare per collaborare con la gioia – in greco la terminologia della gioia e della grazia sono molto simili – quindi con la grazia dei Corinzi.

Paolo deve essere trasparenza di Dio e preferisce non andare a Corinto piuttosto che essere di ostacolo alla grazia e alla gioia di quella comunità. Vuole collaborare alla loro gioia, collaborare con Dio, collaborare con i responsabili di quella comunità e con i Corinzi stessi; se questo non è possibile, è meglio non andare.

Questo perché, come visto, la fede della comunità è una cosa molto seria e riguarda la relazione dei Corinzi con Dio. In questa relazione, afferma, voi siete stabili, siete ben radicati, come a dire che quella relazione è importante e non può essere abbandonata alle sensazioni di nessuno, nemmeno di Paolo.

La trasparenza e la sincerità si leggono nella scelta di rispettare la fede dei Corinzi e di non turbarla, nel non voler dare l’impressione che la relazione fondamentale della comunità sia con lui piuttosto che con Dio.

Quello che accade fra lui e quella comunità può essere motivo di sofferenza e deve essere corretto, magari con la punizione del colpevole, ma la fede è un’altra cosa, la relazione con Dio è un’altra questione.

7. “Collaboratore della gioia”

Un’ultima osservazione la merita la qualifica di collaboratore della gioia. Se è chiaro il significato dell’espressione “padrone della fede”, lo è meno quello dell’espressione “collaboratore della gioia”. La gioia è la grazia di Dio e questo risulta evidente dalla lettura del brano, ma con chi collabora Paolo nella trasmissione della grazia ai cristiani di Corinto?

Ognuno, leggendo la letteratura paolina, può avanzare delle ipotesi,una proposta potrebbe essere quella di legare questa frase alla situazione di Corinto che conosceva tante divisioni e ostilità. La prima Lettera era nata proprio per mettere fine ai partiti e definiva gli apostoli e gli evangelizzatori come collaboratori di Dio (1Cor 3,9); gli incidenti che provocano la seconda Lettera mostrano che i problemi non erano risolti e la definizione di collaboratore potrebbe essere l’invito a non dare troppa importanza alle diverse persone che affollano il panorama dei Corinzi e di preoccuparsi della loro fede. 

Paolo si fa un po’ da parte, non scende nell’arena per dire con il comportamento quello che pensa e cioè che grazia, gioia e fede sono opera di Dio e che l’apostolo sincero può solo collaborare se vuole essere utile alla vita della sua comunità. L’assonanza di questa frase con la 1 Corinzi è presente anche nell’uso del termine che si traduce con “signoreggiare”, il termine greco è kurieomen, ma un apostolo, un evangelizzatore non è il kurios della comunità, perché si legge in 1Cor 3,5: «Ma chi è Apollo, chi è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede, ciascuno secondo che il Signore gli ha dato».

note

1 Ricche bibliografie si trovano in tutti i commentari sulla seconda Lettera ai Corinzi. Si propone, ad esempio: M.E. Thrall, 2 Corinti, 1, Paideia Editrice, Brescia 2007. Per una conoscenza della Lettera possono essere molto utili: G. Barbaglio, 1-2 Corinzi, Queriniana, Brescia 1989; M.A. Getty, Lettere ai Corinzi, Queriniana, Brescia 1993; A. Sacchi (ed.), Lettere paoline e altre lettere (Logos 6), Elledici, Leumann (TO) 1996.
2 A. Brunot, Le genie litteraire de Saint Paul, Les editions du CERF, Paris 1955.

3 C.K. Barret, La prima lettera ai Corinzi, EDB, Bologna 1979.
STUDI 2

Il ministero della consolazione:

      sacramento della RICONCILIAZIONE

      e DIREZIONE SPIRITUALE

di Daniele Libanori, Rettore della Chiesa del Gesù in Roma, Roma.

Daniele Libanori
Sull’argomento evocato dal titolo di questo Seminario – “Collaboratori della vostra gioia” (2Cor 1,24). Il sacramento della riconciliazione e la direzione spirituale – esiste una letteratura molto ampia e ad essa conviene senz’altro rimandare1.

Ma qui, in particolare, vanno ricordati due documenti: il primo in ordine di tempo è Evangelizzazione e sacramento della Penitenza e dell’Unzione degli infermi, prodotto dall’Episcopato Italiano il 12 luglio del 1974. In esso era ripresa la dottrina di quei sacramenti e venivano proposte alcune linee pastorali che, a nostro giudizio, mantengono la loro validità. Sarebbe molto arricchente, pertanto, riproporne la lettura e lo studio. Il testo, infatti, offre una trattazione ampia, ponendo l’accento sulla necessità di preparare e accompagnare i fedeli nell’esperienza della Misericordia di Dio. A quel documento, pertanto, occorre rimandare sia per la parte dottrinale, sia soprattutto per gli aspetti pastorali. 

Il secondo documento è l’Esortazione post-sinodale di Giovanni Paolo II Reconciliatio et poenitentia, del 2 dicembre 1984. In esso si sottolinea il bisogno di riconciliazione avvertito dall’uomo moderno e, nella terza parte, il Pontefice si sofferma sulle indicazioni pastorali atte a promuovere la Penitenza e la Riconciliazione e insiste sull’importanza del dialogo e della catechesi. L’Esortazione termina col richiamo alla prassi del sacramento.

Si è consapevoli del fatto che la forma di celebrazione del sacramento della Penitenza ha conosciuto, nel corso della storia, una profonda evoluzione, che ne ha marcato il relativo vissuto: come è noto, la Chiesa dei primi secoli poneva l’accento sul processo pubblico di separazione – riammissione alla comunità, che comportava per i peccatori la necessità di passare per l’appartenenza all’ordine dei poenitentes. Nei secoli seguenti, anche per l’influsso di pratiche derivanti dalla vita monastica, prese sempre più piede la confessione individuale, fino alla forma canonizzatasi in età moderna.

Ciò, se da una parte pose l’accento sulla confessione dei propri peccati come gesto in sé di penitenza e permise di fare di questo sacramento un luogo importante, forse il principale, per una formazione personale alla vita cristiana, dall’altra eclissò l’elemento della soddisfazione, sino a renderlo puramente simbolico. Anche la contrizione, e la particolare esperienza della misericordia divina che le è connessa, rischiano, con questo modello, di passare in secondo piano.

Per questa ragione, nella presente esposizione si cercherà di mettere a fuoco due importanti aspetti afferenti l’approccio pastorale della Penitenza: il primo è l’origine del male nel cuore dell’uomo, individuato nella paura che accompagna il senso di rifiuto e di abbandono; il secondo è la risposta di Dio alla tragedia del male, risposta riconoscibile nell’offerta gratuita di una relazione in Cristo.

In particolare, l’attenzione sarà rivolta all’aspetto che tocca più profondamente l’animo umano, quello che si potrebbe individuare come l’“atteggiamento” dal quale emanano i comportamenti e gli atti di peccato. L’esperienza dimostra che l’azione pastorale deve incidere nelle profondità dell’animo umano, offrendo l’opportunità di un’accoglienza senza riserve, se vuole generare il rifiuto consapevole e, più ancora, il disgusto per quel male che, diversamente, viene desiderato e attuato come risposta ad un bisogno, sia pure incongruo e illecito.

Tanto il ministero della Penitenza che quello della Direzione spirituale sono giocati sul filo teso tra questi due punti: il grido pieno di angoscia dell’uomo e la risposta di Dio in Cristo. Il suo punto di arrivo sarà aiutare l’uomo a farsi penitente e a ripetere con Cristo: «Padre, nelle tue mani affido il mio spirito». Seguiranno infine una riflessione sul Ministro della Penitenza e alcune ipotesi per una Pastorale della Penitenza.

L’obiettivo dell’intervento che seguirà non è quello di dire cose nuove e neppure di fare una silloge dei numerosi documenti sul tema della Penitenza. L’esposizione si muoverà tra la contemplazione e la dottrina. Quanto al linguaggio, nel corso dell’esposizione si userà di preferenza il termine Penitenza intendendo abbracciare con esso tanto la celebrazione puntuale del sacramento quanto il processo, spesso lungo e laborioso, che vi conduce e nel quale si intuisce la Direzione spirituale.

1. Un approccio alla Penitenza sacramentale

Ecco alcune suggestioni che ci vengono dalla Scrittura e che possono aiutare e indirizzare la ricerca.

Il peccato: esperienza lacerante della lontananza di Dio

Si cercherà di mettere a fuoco la realtà del peccato e dell’uomo peccatore. La tesi che si intende illustrare è la seguente: la causa profonda del peccato attuale è l’infelicità legata alla dolorosa percezione, da parte dell’uomo, dell’incapacità di salvarsi da sé e al senso dell’abbandono di Dio. Di qui la ribellione e il male cui essa dà forma.

Il racconto biblico parla della condizione umana e della sua strutturale fragilità, destinata però alla visione di Dio. Ma se viene insinuato il sospetto che la morte, propria dello stato di creatura, anziché essere la soglia oltre la quale si apre la visione, è l’epilogo di una promessa ingannevole, viene introdotto un elemento estraneo al piano di Dio: la paura della morte. Cadendo in questa tentazione l’uomo perde la condizione primigenia, segnata dalla fiducia, e si sente vulnerabile e abbandonato al proprio destino. Questo genera il dolore che, unito all’ira, forma la piaga da cui esce il male.

Ma all’uomo consumato dalla nostalgia del giardino perduto e ormai incapace di pensare a Dio senza timore, Dio risponde inviando il Figlio, che traccia il cammino del ritorno e apre la porta che era stata chiusa dopo la cacciata di Adamo. Egli vi entrerà per primo a preparare un posto alla moltitudine dei redenti.

Il peccato è una realtà complessa. Scegliamo di considerarla a partire dalla traccia che esso scava nell’esperienza profonda dell’uomo e si traduce nell’angosciosa solitudine per la lontananza da Dio.

Lo scrittore sacro scrive del peccato dei progenitori per dare ragione della situazione che coinvolge l’uomo nell’attualità (Gen 3). Egli ha fatto esperienza di una disarmonia che giunge a travolgere anche la vita e se ne domanda la ragione: il racconto biblico è il risultato della sua ricerca. Essa riflette sul male così come esso prende forma nella storia dell’uomo e si spinge a scoprire che esso ha origine nel profondo della persona.

Per quanto riguarda la questione di cui ci stiamo occupando, sarà importante cercare e riconoscere quell’esperienza di “male radicale” che segna di sé la storia dell’uomo al punto da generare il male attuale e il peccato. Riteniamo che una lettura attenta dei dati antropologici contenuti nel racconto biblico possa aiutare a cogliere quell’esperienza di male che precede ogni valutazione etica e religiosa e che, a nostro parere, può essere riproposta anche a chi è portato a ricusare le categorie religiose e teologiche con le quali il male è stato ed è riconosciuto e indicato nell’insegnamento comune della Chiesa. Si può dunque dire che ognuno ha esperienza del “male” fin da prima che si desti la coscienza; qui si intende il male oggettivo, quello che porta in sé una valenza negativa in ragione del “dolore” che procura. Può aiutare la comprensione l’esempio del disagio provato dal bambino che nota la disapprovazione dei genitori a fronte di un suo gesto. Disagio che si fa più acuto quando l’azione che ha causato tale disapprovazione era una netta disobbedienza a un comando stabilito. Il bisogno di trovare rifugio e protezione nel genitore trova un ostacolo nella percezione di aver fatto qualcosa che lo ha reso ostile; sicché si trovano a confronto nel bambino due posizioni ugualmente urgenti: affermare la propria libertà e attingere all’amore del genitore, senza il quale non può vivere. Questa situazione di dolore potrà essere colmata soltanto se il genitore si chinerà sul bambino, facendolo sentire di nuovo accolto. E con la sicurezza ritrovata cesserà anche ogni sorta di ostilità. Nel Vangelo della Passione del Signore troviamo l’icona che ci consente di cogliere in tutta la sua drammaticità la ferita del peccato.

Il Vangelo ci porta in un giardino, di notte, dove il nuovo Adamo sperimenta la paura e l’angoscia che avevano assalito il primo Adamo a causa della distanza che la sfiducia – culminata nella disobbedienza – aveva posto tra lui e Dio (cf Lc 22,40-44 e paralleli). Gesù soffre per l’insostenibile lontananza dal Padre, per la solitudine nella quale lo hanno lasciato gli amici, per la morte infamante che si avvicina inesorabile, come un leone ruggente pronto a divorare. Gesù si sente abbandonato al vortice dell’odio, dove il falso appare vero e il vero è negato come blasfemo. Gesù si sente perduto e l’evangelista ci fa partecipare della sua angoscia ponendo sulle sue labbra il canto del pio israelita che sente avvicinarsi la morte (cf Mt 27,46): «Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa» (Sal 22,17-18).

Sulla croce Gesù sperimenta la desolante solitudine e l’impotenza dell’uomo che si sente perduto e l’infinita distanza che separa la creatura dal Creatore: è nudo e solo come Adamo peccatore nel giardino; ma non si nasconde allo sguardo di Dio, lo cerca, invece, e ne invoca la parola. Benché innocente, Gesù è travolto dalla violenza del peccato; ma non accusa chi si è reso responsabile della sua rovina, ne prende anzi le difese pregando: «Perdona loro perché non sanno quello che fanno».

Poi dal cuore del Figlio esce inarrestabile il grido che più di qualunque definizione teologica esprime la condizione dell’uomo inghiottito dall’abisso di quella tremenda solitudine che assale chi sente Dio come nemico; è un grido che attraversa il silenzio desolante di tutti i deserti della storia e da lontananze siderali giunge come una saetta al cuore del Padre; è il grido che dà voce alla disperazione dell’uomo esiliato dal giardino: «Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Ma è anche un lamento che si risolve nella fiducia: «Padre, nelle tue mani affido il mio spirito». Poi il seme muore per germogliare in vita nuova e abbondantissima2.

Accanto a questa immagine, Luca scrive l’icona del dialogo di Gesù con uno di quelli crocifissi con lui. Allo sguardo di chi assiste può apparire il delirio di due morenti. Ma agli occhi dell’evangelista si svela il prodigio della misericordia. Questa icona rappresenta, a nostro parere, l’immagine più bella e più densa della relazione sacramentale tra il Ministro della Penitenza e il penitente. 

In Gesù è rappresentata al vivo l’”impotenza” di Dio dinanzi al male e alla morte dell’innocente. E proprio questa impotenza – Paolo la chiama debolezza e stoltezza della croce (cf 1Cor 1,23-24) – è lo “scandalo” che alimenta la sfiducia in Dio. La lontananza di Dio in Gesù assume l’aspetto dell’impotenza.

Nei due ladroni sono visibili le due posizioni opposte che l’uomo può assumere davanti allo scandalo della debolezza, cioè nelle condizioni in cui si rende conto di essere perduto perché Dio non lo protegge: non gli garantisce né la vita, né la fortuna e gli appare, anzi, incapace di difendere l’innocente o, peggio, incurante della sua sorte. C’è chi ha sostenuto che la sofferenza dell’innocente è la roccia su cui si fonda l’ateismo. È a partire di qui che trovano giustificazione la ribellione e la trasgressione: se Dio non salva, allora ognuno deve salvarsi da sé alleandosi col “mondo”.

Il testo lucano riferisce che uno dei ladroni inveiva dicendo: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!» (Lc 23,39). L’altro invece, superando lo scandalo dell’inaspettata impotenza di colui che aveva aperto gli occhi al cieco (cf Gv 11,37), sa riconoscere, nel giusto che si è lasciato crocifiggere senza aprire bocca per non lasciarlo solo, il Messia, liberatore dal nemico mortale, che è la solitudine disperante della morte.

Il buon ladrone è figura dell’uomo che, nell’innocente condannato ingiustamente, sa intuire Dio che si fa impotente per divenirgli compagno. Le parole dell’altro malfattore lo rendono consapevole del fatto che l’odio riversato su Gesù è quello di chi si è sentito tradito da Dio, preferendo professarlo potente e lontano, piuttosto che scoprirlo prossimo e debole. Il buon ladrone intuisce che quella fedeltà nell’amore verso tutti, perfino verso i suoi assassini, trasforma l’esecuzione capitale di Gesù in un olocausto gradito a Dio e se quella morte è un sacrificio, allora la vita, a Gesù, non viene tolta, ma egli la dona volontariamente (cf Gv 10,18); e se quello che sta avvenendo sotto i suoi occhi – e di cui egli stesso, solo che lo voglia, può divenire partecipe – è un olocausto, allora la vita di Gesù sta per essere trasformata ed egli, sfuggendo alla presa della morte, sta per salire al cielo come il fumo delle vittime offerte sull’altare, consumato da quel Fuoco dal cielo, che è l’amore che lo divora.

In questa sorprendente visione della realtà, che è dono dello Spirito, il ladrone scopre di ritrovarsi compagno di colui che sta per sedersi alla destra di Dio e trova il coraggio di chiedere, non già di essere salvato dalla morte di croce, ma di poter continuare a stare con lui nel suo regno. A questo discepolo dell’ultima ora Gesù non può e non vuole dare ciò che l’altro malfattore pretendeva come segno per credere; e al ladrone è chiaro che Gesù, come lui, è un reietto dagli uomini e non ha neppure dove posare il capo (cf Lc 9,58); dunque non è per qualche segreto interesse che gli chiede di prenderlo tra i suoi. Glielo chiede perché ha scoperto di essere cercato. Gli domanda la grazia di prenderlo con sé come si fa col sovrano; lo fa con la confidenza che nasce tra coloro che, pur di condizione irriducibilmente diversa, si ritrovano tuttavia compagni nella medesima sorte; e gli si rivolge con una confidenza sconosciuta altrove, lo chiama per nome, come un amico, e dice: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23,42).

E Gesù, che fin lì non aveva risposto agli insulti e neppure a chi gli chiedeva di essere salvato dal dolore e dalla morte, gli si rivolge come al servo buono e fedele, divenuto ormai amico, e gli dice: «Oggi sarai con me». Mentre tutti, anche gli apostoli, avevano rifiutato lo scandalo della debolezza, questo malfattore sconosciuto, che la sorte ha fatto compagno di Gesù, lo riconosce suo Re e Signore e gli affida la vita. La pena per la colpa è divenuta per lui il luogo della Grazia.

Dinanzi al mistero di Dio, scrutato a partire dalla condizione dell’uomo ferito, il primo dei crocifissi lo ha accusato di non far nulla per salvarlo e ha concluso con un rifiuto; l’altro, invece, non gli ha chiesto qualcosa e neppure la vita, ma un posto nel regno, e l’ha ottenuto senza indugi. Dinanzi alla Sapienza di Dio, i due hanno risposto in modo diverso: il primo l’ha rifiutata come stolta, il secondo l’ha accolta e le si è affidato. Il primo si è perso nella tenebra; il secondo è rientrato nel giardino. 

All’uomo che chiede cose, anche buone, Dio non risponde secondo le attese, ma facendosi prossimo per condividerne la sorte e per portarlo con sé nel regno.

Da questa contemplazione si possono riprendere alcune suggestioni utili ad illuminare il ministero del sacerdote confessore. 

È dominate l’immagine di Gesù, che accetta di condividere la sorte infame dei due malfattori per spezzare l’assedio della solitudine disperante che isola l’uomo peccatore.

Al sacerdote ministro della Penitenza questo suggerisce di porsi umilmente nella condizione di chi sente il morso della colpa; benché mantenga per ciascuno risonanze peculiari, il peccato assume, a livello profondo, connotazioni comuni e condivise. Perciò la propria esperienza di fragilità aiuterà a sentire intimamente le ferite delle persone alle quali il sacerdote presta il suo ministero3.

Una seconda suggestione si può raccogliere dalla figura del buon ladrone; egli rimprovera all’altro la sua empietà: il morire da colpevole accanto ad un giusto non genera in lui la pietas, il “timore di Dio”. Il presbitero si trova, per la sua condizione strutturale di penitente, a sperimentare per primo la salvezza; perciò egli può testimoniare la fede nel Giusto e richiamare il fratello alla fiducia nella misericordia di colui che non abbandona mai l’uomo alla solitudine del peccato. Infatti, nel ministero della Penitenza, il sacerdote, sostenuto dallo Spirito Santo, si pone l’obiettivo di aiutare il penitente a vestire i panni del buon ladrone, per condividerne l’esperienza.

2. Il ministero della consolazione

Qui intendiamo sottolineare l’importanza dell’esperienza umana nella pedagogia così come nella celebrazione del sacramento della Penitenza. Al di là del rito, infatti, ciò che incide più profondamente nel penitente è la capacità, da parte del sacerdote, di raggiungere e abitare la sua solitudine, la ferita che alimenta il peccato, per guarirla. In ciò la Grazia percorre abitualmente la via delle relazioni: la qualità di esse diventa segno della misericordia di Dio.

La Penitenza è parte essenziale dell’annuncio e della prassi cristiana. Essa si propone al battezzato che è stato ferito mortalmente dal peccato come il “luogo” concreto nel quale egli, come avvenne per il buon ladrone, può “udire” la risposta di Dio al desiderio più profondo e vero del suo animo: «Ricordati di me…».

La Penitenza è prima di tutto esperienza dell’incontro col Dio lento all’ira e grande nell’amore e poi un viaggio non facile verso la casa del Signore, perciò «beato chi trova in Dio la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio» (cf Sal 84/83,6).

Questo impone di guardare alla prassi della Penitenza con una particolare attenzione, affinché gli elementi strutturali della celebrazione siano proposti e vissuti in un contesto in cui la persona sperimenti di essere accolta, abbracciata e accompagnata a gustare in modo sempre più pieno la misericordia. Essa, infatti, non può restare una nozione, ma deve diventare un’esperienza trasformante.

La pratica sacramentale, in altri termini, ha bisogno di essere vissuta in un contesto nel quale l’uomo sia aiutato a riconoscere nella sua condizione strutturale la ragione profonda – e spesso inconsapevole – di una ricerca di vita che nel peccato ha trovato solo risposte inadeguate e false.

Riconoscere errori formali senza comprendere – meglio sarebbe dire: senza sentire, stante la cultura odierna – che essi affondano le radici nella condizione umana, significa trovarsi col dito della legge puntato addosso, mentre l’offerta di Dio all’uomo è la misericordia, pur nella durezza della verità. L’insistenza sul sentire, verbo per altro tanto caro a Sant’Ignazio4, nasce dal convincimento che l’esperienza affettiva, come è stato accennato, precede l’elaborazione razionale ed è parte integrante dell’esperienza di fede. È pertanto a partire dal piano esperienziale più profondo che va proposta la Penitenza come cammino di liberazione verso la vita piena.

L’esperienza profonda, quella che può toccare l’anima e ridarle vita, passa, pertanto, attraverso l’accoglienza cordiale, che lascia fuori il giudizio e si fa pedagogia all’incontro con Dio nell’amore, così da aiutare ognuno a riscoprire in lui la patria cercata. Sarà ancora quell’esperienza ad aprire gli occhi su ciò che concretamente è stato di ostacolo alla vita, cioè i peccati attuali.

L’esperienza della consolazione, così come pretende l’esclusione del giudizio generato dalla Legge, non si tradurrà in una benevola acquiescenza alla debolezza in nome dell’insuperabile mediocrità della persona. Essa coinciderà piuttosto con l’essere come trafitti dalla misericordia, la quale, prima di essere una nozione, è la percezione tremenda di aver ferito e ucciso l’amore. Lo si può comprendere riandando all’esperienza dei santi: restavano sconvolti davanti al Crocifisso, verso il quale essi sentivano o la compassione di chi vede morire la persona più amata o la responsabilità di chi fu autore della suprema ingiustizia verso il Giusto. Pertanto, della misericordia fa esperienza autentica non chi ha capito razionalmente di avere offeso colui che è il Buono in quanto rinuncia a rivalersi su di lui, ma chi, con addolorata meraviglia, si rende conto di essere tanto amato da colui che ha disprezzato, sfidato e offeso5: è allora che sente la propria meschinità e sente l’amore di Dio restandone “convertito”.

L’esperienza autentica dell’amore misericordioso è un’esperienza di dolore, che trasforma producendo il disgusto per il peccato e sfocia in una incontenibile gratitudine. Ed è la meta verso la quale spinge la Grazia. Questa è la sfida che impegna il Ministro della Penitenza. Orbene, quello che ci sforziamo di sottolineare è che questa grazia ha il suo grembo naturale nella relazione risanata con Dio attraverso una relazione con gli uomini, segnata dalla carità. Questo è l’ambito esperienziale nel quale l’umanità può incontrare lo Spirito Santo, che la consola avvolgendola e riplasmandola in Cristo, come attestano le formule dell’assoluzione sacramentale6.

Il Crocifisso morente spira sul penitente lo Spirito che dà vita ai morti: esso percorre il mondo come il vento, di cui si percepisce la voce, ma rimane inafferrabile (cf Gv 3,8). Con l’assoluzione che rende perfetta la Penitenza esso fluisce nelle narici dell’uomo riplasmato dall’accoglienza materna della Chiesa e gli infonde la pienezza di vita del Risorto.

Colui che è passato attraverso la Misericordia è divenuto veramente creatura nuova: la sua persona è stata riplasmata dall’azione dello Spirito anche attraverso l’incontro con il Ministro della Chiesa. Perciò la qualità dell’incontro sacramentale e pastorale è tutt’altro che irrilevante; molto spesso, anzi, specialmente se chi cerca il Signore è debole, essa può assumere un ruolo decisivo nella percezione dell’opera della Grazia.

3. Il Ministro della Penitenza

La teologia dell’Ordine offre la luce per mettere a fuoco la parte che spetta al Ministro nella celebrazione di questo sacramento. Contrariamente al Sacerdozio antico, nel quale si richiedeva una separazione radicale operata mediante i complessi riti di consacrazione, il Sacerdozio di Cristo, del quale si diviene partecipi, si realizza nella condivisione compassionevole della sorte dell’uomo.

Anzitutto ci chiediamo: da dove veniamo? Dove siamo stati generati? Nel Vangelo di Luca, quando si parla della scelta dei Dodici (Lc 6,12-16), l’evangelista annota che solo dopo una notte di preghiera Gesù chiamò a sé Pietro e gli altri. Una notte che è l’immagine della grande notte, quella nella quale Gesù, pregando e sudando sangue, si consegnò alla Passione: noi siamo stati concepiti nel seno della Trinità; noi siamo nati nella notte più oscura, quella nella quale l’amore, sfidato dalla paura, vinse; noi siamo nati dal sangue effuso dal nostro Signore. Ecco da dove veniamo!

Nel rito per l’ordinazione dei presbiteri è previsto che il vescovo si rivolga ai candidati con cinque domande; la terza si esprime così: «Volete celebrare con devozione e fedeltà i misteri di Cristo secondo la tradizione della Chiesa, specialmente nel sacrificio eucaristico e nel sacramento della Riconciliazione a lode a Dio e per la santificazione del popolo cristiano?». L’ordinando risponde: «Sì, lo voglio».

La Riconciliazione è celebrazione dell’incontro di Dio con l’uomo nella verità. È la celebrazione nel tempo del giudizio di Dio. In essa l’uomo, pieno del suo peccato, si scontra con l’incommensurabile grandezza della misericordia di colui che è il solo “Buono” (cf Mc 10,18; Lc 18,19). È dinanzi a questo incomprensibile amore che si arrende alla miseria della creatura, che l’uomo perde ogni presunzione; è sperimentando e conoscendo Dio che ama l’uomo al punto da dare il Figlio, che l’uomo rimane senza fiato, sente che non vi è luogo nel quale possa nascondersi (cf Sal 139,7-12) deve decidere se arrendersi a sua volta, lasciandosi amare, o fuggire davanti a questo Fuoco che può avvamparlo trasformandolo in ardente carità.

Qui si sviluppa in modo singolare quella compassione che è l’anima stessa del ministero sacerdotale, perché è partecipazione alle viscere di misericordia del nostro Dio (cf Lc 1,78); è questa compassione per l’uomo a trasformare il sacerdote in immagine e visibilità nel tempo di colui che, invisibile agli occhi, è sempre presente, e a farne sacramento della sua misericordia.

La compassione, dunque, precede, prepara e accompagna il sacramento della Riconciliazione e si traduce concretamente nei sentimenti del Padre così come traspaiono nella parabola del Padre buono (Lc 15,11ss): rispetto della libertà, pur nel dolore dell’amore rifiutato, attesa trepida e fiduciosa, corsa e abbraccio avvolgente, ascolto, premura, gioia, festa… La consolazione del Sacerdote sta nella partecipazione a questi sentimenti di Dio.

Ma questi sentimenti non si improvvisano. Vanno desiderati e assimilati nel silenzio e nella preghiera. Esigono una vita lontano dal rumore; calma, attitudine alla riflessione contemplativa… E chi è in cerca di ristoro per acquietare gli affanni, chi ha bisogno di curare le proprie ferite, sente il bisogno di tempo, di molto tempo e poi di sicurezza e calore; e accetterà il giudizio – che, alla fine, si darà da sé, spesso con severità insospettata – se sentirà di essere accolto senza giudizio; perché è incontrando l’amore che si scopre con sgomento la propria malvagità. E può essere un peso che schiaccia. Solo il Signore, infatti, può portare il peccato. E il sacerdote deve essere pronto a prendere su di sé l’angoscia e la morte, frutto del peccato, e a portarli. Questo avviene nell’ascolto paziente e accogliente, che non sminuisce la colpa, ma aiuta a vedere al di là di essa e scoprire che la misericordia di Dio è più grande; e avviene ancora con l’intercessione: si chiede a Dio la salvezza per un fratello amato, che è costato il sangue del Signore.

3.1 L’esperienza della Penitenza è alla base del ministero

Il Ministro della Penitenza è anche uno che ne fa l’esperienza. Essa lo forma e lo dispone al ministero.

Anche il sacerdote è un uomo che sperimenta il limite e il peccato. E soprattutto sa per esperienza che il desiderio della perfezione non trova il suo compimento neppure mediante i più generosi sforzi umani; perché la volontà, da sola, non basta, ma è indispensabile la Grazia.

Allo stesso modo, il presbitero ha constatato che la vita ascetica, benché praticata con generosità, non risolve la tensione verso il disordine e il male, che talvolta si accende improvvisa nella carne, travolgendola.

Il Ministro della Penitenza sa pure che la conversione che si celebra nel sacramento non si riduce a un ripudio del male e del peccato attuale mediante la retta ragione, ma è un’intima resa alla Grazia, nella quale si riconosce l’approdo del desiderio del cuore: è solo il Signore che salva, sostenendo il desiderio che egli stesso ha suscitato. Il monito di Gesù: «Senza di me non potete fare nulla» (Gv 15,5) trova tutta la sua verità e la piena comprensione proprio in questa esperienza. Il Ministro della Penitenza – per richiamare una suggestiva immagine del Vangelo di Giovanni – è un discepolo che sosta a lungo ai piedi della croce e conserva la memoria del sangue e dell’acqua sgorgati dal costato aperto del Signore; egli ne è stato investito per primo e ora rende la sua testimonianza al penitente affinché creda (cf Gv 19,33- 35), si disseti a quella fonte e la sua gioia sia piena (cf Gv 15,11).

A partire da qui cambia l’atteggiamento con il quale ci si accosta al sacramento: esso non è solo l’evento nel quale avviene la remissione dei peccati, ma è tempo della conoscenza di sé nella verità e soprattutto è il tempo della conoscenza autentica di Dio, che ama l’uomo peccatore, il quale riconosce finalmente di non poter bastare a se stesso. E l’uomo trova la forza di non arrendersi alla propria miseria, perché può credere con tutto se stesso che la misericordia di Dio è più grande del suo peccato. È solo per la misericordia che l’uomo è salvato. A partire da questa comprensione, il sacerdote penitente impara ad accettare la spina posta nella sua carne come appello alla fiducia e come luogo in cui conoscere la Misericordia. Non starà a contrattare i termini della sua propria responsabilità nel male, ma si riconoscerà nudo e povero davanti a Dio. Abbandonerà l’atteggiamento difensivo di Adamo e confesserà con il re Davide: «Ho peccato contro il Signore!» (2Sam 12,13) e canterà con il Salmo: «Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno» (Sal 51,10-15).

Da questa esperienza, che è il frutto dell’accoglienza dell’annuncio

nasce il ministero fecondo della Penitenza.

3.2 Le virtù essenziali e necessarie al Ministro della Penitenza

Di Gesù, sommo ed eterno sacerdote, la Lettera agli Ebrei dice che egli è misericordioso e degno di fede: «…doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» (Eb 2,17-18).

Non si tratta di virtù morali, ma di virtù che definiscono il rapporto di Cristo con Dio e con gli uomini.

Gesù è misericordioso perché ha condiviso la sorte degli uomini in tutto fuorché nel peccato (il peccato, infatti non genera solidarietà, ma complicità).

Gesù è degno di fede perché «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv 1,18).

In particolare Gesù è degno di fede perché sulla croce ha vinto la grande tentazione insinuata dalla “sapienza” di questo mondo, che fa apparire Dio incapace di difendere i piccoli dall’ingiustizia e dalla morte. Gesù ha resistito nella fiducia al Padre e non è sceso dalla croce «e Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere» (At 2,24).

Come, dunque, il presbitero parteciperà di queste doti essenziali al ministero?

Egli diventerà misericordioso e compassionevole condividendo la sorte di coloro che gli sono stati affidati, a cominciare dalla coscienza di essere anch’egli un peccatore graziato.

Allo stesso modo, l’aver sperimentato per primo la misericordia ne fa un testimone degno di fede. Ancora di più: il presbitero sarà degno di fede quando, nutrito di ogni Parola uscita dalla bocca di Dio, saprà dare testimonianza del suo amore accogliente con la vita e la parola. Egli sarà degno di fede quando, da amico di Dio come Abramo, si farà intercessore per i fratelli.

In Cristo, infatti, si realizza un rovesciamento rispetto al sacerdozio antico: mentre il sacerdozio di Aronne postulava che l’appartenenza a Dio rendesse nemici dell’uomo peccatore e imponesse una severità spinta fino all’intransigenza, il sacerdozio di Cristo opera mediante la partecipazione profonda alla condizione dell’uomo peccatore, così da condividerne la sorte, benché da innocente.

In Cristo sacerdote, la maestà di Dio, tremendo e implacabile, diviene trono della Grazia: egli si manifesta come colui che ha il cuore pieno di misericordia e fa grazia a coloro che erano stati cacciati fuori dal giardino; perciò l’Autore della Lettera agli Ebrei può esortare ognuno dicendo: «Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno» (Eb 4,16).

Queste virtù di Cristo esigono una maturità umana che non è mai un dato acquisito una volta per tutte.

4. Pastorale della Penitenza

Possiamo ricordare senza svilupparli alcuni elementi di crisi che pesano anche sulla pastorale della Penitenza, rimandando a ricerche più attente e puntuali e, in particolare, al documento citato all’inizio: Evangelizzazione e sacramento della Penitenza e dell’Unzione degli infermi. Qui ci limitiamo ad elencare:

1. La crisi dell’autorità, per cui per molti la Legge ha cessato di essere il criterio di riferimento a favore del soggettivismo e del conseguente relativismo etico.

2. Il rifiuto dell’oggettività come criterio normativo, per cui il riferimento è lo “stare bene” o lo “stare bene con se stessi” più che non il riferimento al valore. Quanto al significato di “stare bene”, esso consiste sostanzialmente nell’appagamento dei bisogni.

3. L’insufficienza di annuncio e di catechesi, che sembrerebbe mirata piuttosto alla salvaguardia di alcuni valori fondamentali e dunque dell’aspetto normativo, specie in alcuni specifici settori, piuttosto che all’annuncio della fede. Tale impostazione spesso appare impropria e produce irrigidimento e anche rifiuto della Chiesa e di Dio, percepito come legislatore piuttosto che come Padre (il costo dell’amore di Dio appare esistenzialmente troppo elevato per la capacità del soggetto).

4. Un ultimo elemento – ed è l’aspetto sul quale in questa sede è sembrato più opportuno fermare l’attenzione – riguarda il ministero sacerdotale. In altri termini, se finora il presbitero che si poneva ad esercitare questo ministero non doveva cercare una legittimazione diversa da quella che gli derivava dal suo ruolo, oggi essa viene messa in discussione con la stessa forza con cui viene contestato l’aspetto normativo dell’insegnamento della Chiesa. 

La sociologia e la psicologia possono offrirci molti elementi utili per comprendere meglio l’ambito nel quale siamo chiamati a svolgere il nostro ministero, ma a noi interessa piuttosto riprendere qualcosa della ricchezza che professiamo nella fede e rinvigorire un ministero che conserva tutta la sua attualità e soprattutto la sua efficacia di annuncio e di salvezza. Infatti, non possiamo lasciarci spaventare dalla nostra evidente inadeguatezza, ma restare fedeli alla missione che ci fu confidata, cioè: riparare le brecce (cf Is 58,12), fasciare i cuori spezzati (cf Is 61,1), predicare l’anno della misericordia del Signore.

È evidente, pertanto, che bisognerà essere molto attenti ai dati antropologici, ma occorrerà, molto di più, coniugare con la preparazione umana quell’esperienza delle cose di Dio che rende la Chiesa, come affermò Paolo VI, «esperta in umanità»7.

L’uomo continua ad avere bisogno di riconciliazione, perché senza amore si muore. E la misericordia di Dio è al cuore dell’annuncio evangelico. Perciò ci chiediamo di nuovo, questa volta in modo esplicito: quali sono i bisogni profondi della persona che possono trovare nel sacramento della Penitenza la risposta della fede, che noi proponiamo ritenendola la sola adeguata e autentica? 

Ci sembra di potere riconoscere in ognuno l’insopprimibile bisogno che accompagna la persona dal suo nascere fino al suo tramonto, quello cioè di essere accolto, accettato, amato. È un bisogno, anzi, una condizione strutturale dell’uomo, come il respirare.

Un altro bisogno, legato al primo, è quello di sicurezza e di conforto, specialmente se è intervenuto qualcosa che ha turbato l’autostima o ha prodotto la paura del castigo (e della morte come castigo). L’uomo ha bisogno di sentirsi “graziato”. E questa non è una consapevolezza intellettuale, ma un’esperienza profonda, che può nascere da un annuncio reso credibile da un’offerta qualificata di relazione nella Chiesa.

Alcuni aspetti del costume – annotiamo in primo luogo la crisi della famiglia, ma non è il solo elemento di crisi – hanno comportato e comportano che molti, specie giovani, non abbiano un’esperienza affettiva autentica e gratificante. L’uomo avido di vita, quando non la trova, insegue i suoi surrogati: l’avere, il piacere e il potere. La triade classica nella quale la spiritualità cristiana riconosce l’origine e l’articolazione del disordine e del peccato.

Prendendo un po’ liberamente un’immagine evangelica per illustrare la ricerca dell’uomo, potremmo ricorrere a quella ben nota del giovane (o dell’uomo) ricco, che chiede a Gesù: «Che cosa devo fare per avere la vita eterna?» (Mc 10,17).

Oggi potremmo riprendere quella domanda in modo simile: «Che cosa devo fare per gustare quella pienezza di vita che è una cosa sola con la felicità?».

Perché questo è l’obiettivo di ognuno e il motore di ogni ricerca. E la risposta appagante, ci fa intendere il Vangelo, non sta semplicemente nell’osservanza dei comandamenti, ma nel seguire Gesù, che orienta decisamente a cercare la felicità desiderata – la vita eterna – oltre l’osservanza dei comandamenti: nella decisione di amare fino a dare la vita per il fratello.

In ogni uomo si ripete la faticosa ricerca della felicità, passando attraverso esperienze che possono essere anche inconsapevoli, difficili e talvolta tragiche.

C’è in ognuno una sorprendente fame di vita, che nel bambino è percepita come bisogno di avere tutto e subito; nel giovane poi, sperimentato che il molto avere non sazia, quell’ansia si muta in una ricerca destinata a spingere verso l’incontro con l’altro. Il pericolo che si nasconde lungo il cammino è quello di percepire l’altro come una “cosa” in risposta ad un bisogno, piuttosto che come una persona destinataria di un dono. Allora i sensi, per l’ebbrezza che sembrano promettere, sono percepiti coma la porta del paradiso. Fin quando la vita non si apre alla scoperta dell’amore, non più soltanto ricevuto, ma offerto, e la felicità prende decisamente l’aspetto di uno scambio di doni, fino a scoprire che la gioia sta nel donare la vita (cf Gv 15,13).

È a partire da questa esperienza che prende significato l’annuncio cristiano. La Chiesa possiede il tesoro che l’uomo va cercando, la pietra preziosa per la quale vale la pena mettere in gioco tutto ciò che si possiede. È quell’Amore di cui l’amore tra le persone non è che il riflesso.

E diciamo subito che stiamo parlando di una realtà che, se non è sperimentata, non significa nulla; la fede, infatti, non è l’adesione a delle parole, benché vere, ma un fondersi con Cristo nell’amore, una realtà che si svela soltanto al cuore. È questo che genera il rinnovamento del sentire e del pensare e poi della vita in ogni sua espressione. Perciò il sacramento della Penitenza costituisce una singolare apertura alla conoscenza di Dio, «il solo Buono» (cf Lc 18,19).

Agli occhi dell’uomo che lamenta il dolore delle proprie ferite, appare inaspettatamente il volto di un Dio buono e amante degli uomini; un Dio che si è reso solidale con la creatura fino al punto da seguire l’uomo ovunque, anche nell’infamia del peccato, pur di non lasciarlo solo, partecipandone il fallimento e la vergogna, senza averne condiviso la responsabilità. Si scopre un Dio che si lascia accusare e percuotere: egli non risponde accusando e non condanna, ma aspetta con pazienza che l’uomo si accorga della sua compagnia e la accetti.

Questo è il mistero che il presbitero ha il compito di rendere visibile e sperimentabile nella Penitenza. Ciò che si chiede all’uomo, prima ancora di riconoscere la sua responsabilità nel male, è di riconoscersi creatura bisognosa di salvezza e di aprirsi a una Sapienza che non è di questo mondo, ma si lascia gustare nello stupore.

Appare chiaro a questo punto che il ministero della Penitenza non è, né può essere affidato a metodi e tecniche, perché attinge alla santità di Dio e richiede santità: quella della Chiesa e quella dei suoi ministri. Il Ministro della Penitenza è un pedagogo sapiente che sa prendere per mano l’uomo ferito dal peccato per condurlo a quella singolare e beatificante “teofania” che è l’esperienza della misericordia. Essa troverà il suo solenne compimento nella celebrazione del sacramento, ma il medesimo spirito, che opererà la novità di vita nella creatura che gli si affida per il ministero della Chiesa, già opera lungo il cammino che ve lo conduce.

Ci domandiamo, perciò, se il molto fare sia compatibile con la quiete richiesta da un ministero che non è, né si può ridurre a un atto amministrativo, ma esige di essere un incontro della persona del peccatore con la Persona di Dio attuato per la mediazione della persona del sacerdote.

Il suo ministero, o meglio, l’efficacia del suo ministero, trae forza dalla sua assimilazione a Cristo. Infatti, qui non è sufficiente l’intrinseca efficacia del ministero, ma serve quella mediazione umana che rende la misericordia di Dio percepibile e desiderabile.

La crisi della Legge e dell’Autorità, quali che ne siano le ragioni, si traduce in solitudine profonda e dolore. Il padre temuto, rifiutato e ucciso lascia un vuoto incolmabile, un’insicurezza disperante e il desiderio ansioso di un rifugio.

Benché raramente esso emerga alla coscienza, il bisogno più sentito è quello di una casa, di una patria del cuore, che si può trovare solo nell’abbraccio del Padre, riscoperto, con meraviglia, buono e paziente, lento all’ira e grande nell’amore. Tutto questo avviene essenzialmente attraverso la mediazione della Chiesa, che mediante il Ministro della consolazione, ripete a tutti con pazienza le parole del Maestro: «Voi, affaticati e oppressi, venite a me… e troverete ristoro per le vostre anime» (cf Mt 11,28). Se è la paura a spingere a consumare un’umiliazione in cambio di una “grazia”, l’Autore della Grazia non sarà mai amato e il perdono richiesto sarà soltanto una tregua mal sopportata, che si consumerà non appena si sarà riacceso il conflitto tra la carne e la Legge.

Nella pace di un incontro tra persone e soprattutto con una persona “buona” trovano il loro spazio la confessio fidei, la confessio peccati e la confessio laudis, cioè i tre momenti che articolano il sacramento della Penitenza.

5. Ipotesi pastorali

Alcune ipotesi per una pedagogia della Penitenza, che riprendono o si aggiungono alle proposte più ampie e articolate del documento Evangelizzazione e sacramento della Penitenza e dell’Unzione degli infermi.

Il sacramento della Penitenza, pur essendo un fatto puntuale, tuttavia si iscrive ordinariamente nel contesto più vasto della bontà misericordiosa del nostro Dio, che è paziente e lento all’ira. Gli scenari e le situazioni personali possono essere i più variegati. L’ambito del sacramento, come insegna la sapienza della Chiesa, va allargato e vissuto con grande attenzione alla persona e con la premura di aiutarla ad incontrare il Signore in qualunque situazione.

Vivere la Chiesa come luogo di riconciliazione

La Comunità cristiana è luogo di riconciliazione con se stessi e con gli altri e in questo modo dispone alla Riconciliazione sacramentale con Dio. È luogo nel quale la pazienza accetta anche di essere provata, poiché si regge sulla carità indefettibile di Cristo capo; e si richiede molta pazienza per accompagnare la gradualità, prima di tutto nella crescita della relazione, della reciproca stima e dell’amore e poi, man mano che la fede cresce e si radicalizza, per procedere verso una radicalità della risposta di fede nella vita pratica. Di qui la difficoltà sempre più avvertita nel fissare una sorta di spartiacque sul quale decidere la possibilità di concedere o di procrastinare fino anche a negare l’assoluzione, quando essa risultasse impossibile, a motivo di posizioni apertamente difformi e anche rigidamente opposte al Magistero o di questioni per le quali il processo di assimilazione dell’insegnamento della Chiesa da parte del soggetto appare ancora insufficiente. La Comunità cristiana che accoglie l’uomo deve rinunciare a tracciare confini troppo netti sul piano della norma e soprattutto a far coincidere eventuali scelte di campo con l’appartenenza di fatto alla Chiesa. Infatti, come ha sempre insegnato la Chiesa, i pastori devono prestare molta attenzione alla coscienza dei fedeli e alla possibilità reale di illuminarla.

Educazione alla condivisione dei propri pesi e alla fiduciosa consegna di sé

Un altro aspetto che, dal punto di vista pastorale, ha un’importanza, non solo pedagogica, nella formazione alla Penitenza intesa come partecipazione al cammino pasquale di Cristo, è la manifestazione del cuore vissuta come consegna della propria storia mediante il racconto, anche quando esso non si concluda con l’assoluzione. Ci siamo soffermati sulla figura del ladrone che muore con Gesù, consolato dalla sua promessa, ma anche dalla consapevolezza di avere il Signore come compagno di vita e di sorte. La consegna di sé si può senz’altro inquadrare nella direzione spirituale; ma può trovare anche un suo specifico ambito rituale; il riferimento può essere alla pratica della confessione consigliata agli adulti che devono ricevere il Battesimo, la quale, ovviamente, non si conclude con l’assoluzione sacramentale. È una valida pedagogia a condividere la fatica di vivere con la Chiesa, ponendo nelle mani forti di Dio il proprio cammino che, tra reticenze, incertezze e desiderio, è comunque rivolto al Signore, per riceverne consolazione, benché risulti ancora prematuro pronunciare la formula assolutoria. È una pedagogia del desiderio di salvezza in Dio.

Apertura alla Verità

Questo è forse l’aspetto più difficile, perché suppone un’onestà non sempre scontata, non già per malizia, ma per i meccanismi di difesa che la psiche abitualmente pone in essere dinanzi alle scon38 fitte. Occorre aiutare a guardare ogni cosa alla luce di Dio, che non condanna mai. È un esercizio difficile, nel quale la presenza e il ruolo dell’educatore ha una grande importanza: si tratta, infatti, di imparare a guardare con misericordia; a questa condizione l’animo può trovare il coraggio di scoprire le proprie ferite e lasciarsele curare. Non si può chiedere a un uomo di scendere agli inferi da solo. Lo potrà fare soltanto se si sentirà tenuto saldamente dalla mano del Signore, perché lui solo conosce la via del ritorno dalla morte. Perciò l’apertura del cuore procede col consolidarsi nella fiducia nella Misericordia.

Pratica della vita nuova in Cristo

«Conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati» (1Pt 4,8), dice Pietro; e Giacomo insegna: «Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati» (Gc 5,19-20). 

San Giovanni Crisostomo esorta i cristiani a cercare la riconciliazione anche nella condanna dei propri peccati, nel perdono delle offese, nella preghiera, nell’elemosina, nell’umiltà. Infine il Catechismo della Chiesa Cattolica, al n. 1434 recita: «La penitenza interiore del cristiano può avere espressioni molto varie. La Scrittura e i Padri insistono soprattutto su tre forme: il digiuno, la preghiera, l’elemosina, che esprimono la conversione in rapporto a se stessi, in rapporto a Dio e in rapporto agli altri. Accanto alla purificazione radicale operata dal Battesimo o dal martirio, essi indicano, come mezzo per ottenere il perdono dei peccati, gli sforzi compiuti per riconciliarsi con il prossimo, le lacrime di penitenza, la preoccupazione per la salvezza del prossimo, l’intercessione dei santi e la pratica della carità che «copre una moltitudine di peccati» (1Pt 4,8).

Come si comprende, esse definiscono un cammino spirituale verificato nella pratica della vita, dove la direzione spirituale svolge un ruolo educativo insostituibile.

Abbiamo già richiamato l’immagine evangelica del Padre buono. Quello illustrato in tanti modi dall’esperienza dei santi è il cammino verso casa, a volte difficile, ma certo. Anche nella consapevolezza di avere scavato un solco profondo, l’immagine del Padre buono incoraggia il figlio umiliato a riprendere il cammino del ritorno.

Rafforzare il senso della Penitenza nella comunità cristiana

La pedagogia del singolo alla Penitenza trova un grande aiuto se può contare su una comunità che sente profondamente che quella di peccatori riconciliati e continuamente bisognosi di riconciliazione è uno stato permanente dei cristiani.

La pratica comunitaria della Penitenza rituale è auspicabile, specialmente nei tempi forti e in alcuni momenti importanti per la vita della comunità.

Lo stesso vale per pratiche penitenziali non rituali: individuarne di capaci di incidere sul sentire profondo delle persone, specie in occasione di situazioni o eventi che colpiscano particolarmente per la loro gravità, può essere molto utile per correggere l’idea collettiva,inconfessata, ma presente, di essere dei giusti in un mondo di peccatori e può aiutare quanti faticano a giungere a una visione più umile e sincera della propria vita. Il digiuno è divenuto una delle pratiche più usate per dire il proprio dissenso riguardo una situazione di ingiustizia.

Sono molto utili allo scopo il digiuno collettivo, i cammini penitenziali rituali, come la Via Crucis, la predicazione dei radicalismi evangelici e sui temi biblici presenti nei Lamenti del Venerdì santo.

Note

1 Il Seminario dal titolo: “Collaboratori della vostra gioia”. Il sacramento della riconciliazione e la direzione spirituale è stato organizzato dal Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, il Centro Nazionale Vocazioni e la Commissione Presbiterale Italiana, a Roma dal 10 all’11 febbraio 2010.

2 Il corpo del Signore, avvolto in una sindone nuova e cosparso di profumi, verrà deposto in una tomba scavata nella roccia, immagine dell’incorruttibilità; quella tomba è in mezzo a un giardino: in lui, nuovo Adamo, obbediente fino alla morte, l’uomo ha finalmente potuto fare ritorno nel giardino dal quale il primo Adamo, per la sua disobbedienza, era stato cacciato. La storia, nel suo compimento, trova un nuovo inizio. La mattina del terzo giorno Maria piangente incontrerà Gesù nuovo Adamo, resuscitato dalla potenza di Dio perché si è mantenuto fedele. La tomba, simbolo della morte, è stata aperta per sempre: la paura è vinta. La passione del Signore, che si compie con la risurrezione, si rivela via del ritorno alla casa dalla quale l’uomo era uscito per il peccato. La morte di croce è la porta d’Oriente dalla quale entra nel mondo il Sole che sorge dall’alto (cf Lc 1,78) e in Cristo – che è la porta (cf Gv 10,7.9) – possono ri-entrare nel giardino perduto tutti coloro che vivono per la fede.

3 Queste note sono necessariamente incomplete. S. Kierkegaard ne La malattia mortale propone un’acuta lettura del mistero del male e di come esso è percepito e vissuto dall’uomo.

4 Cf Sant’Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali, 2.

5 Ivi, 60.

6 La formula latina, a noi ben nota, recita: «Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace. E io ti assolvo dai tuoi peccati nel + nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo». Si riporta di seguito una formula tratta dalla tradizione liturgica orientale: «Signore, Dio onnipotente, che guarisci i nostri corpi e i nostri spiriti; tu che dicesti al nostro padre Pietro per bocca dell’unigenito Figlio tuo, il Signore e Dio nostro Gesù Cristo: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, le porte dell’inferno non prevarranno contro di essa: a te darò le chiavi del regno dei cieli, ciò che avrai legato sulla terra sarà legato nei cieli, ciò che avrai sciolto sulla terra sarà sciolto nei cieli (Mt 16,18-19)”. Ora, Signore, fa’ che questo tuo servo N., attraverso il ministero della mia debolezza, sia sciolto dalla mia bocca e dalla bocca dello Spirito Santo, o Dio buono e filantropo, per mezzo del Figlio tuo che porta i peccati del mondo...».
7 Paolo VI, Discorso alle Nazioni Unite, 4 ottobre 1965.
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L’Anno Sacerdotale, che il Santo Padre Benedetto XVI ha inaugurato lo scorso 19 giugno, ha richiesto a tutta la Chiesa una prolungata e più matura riflessione sull’identità e sulla missione dei presbiteri nella Chiesa. Si è trattato di un compito non facile perché esistono diversi modelli di vita sacerdotale, così come sono plurime le aspettative che il popolo di Dio ha sui propri pastori.

Se è vero che dai preti di tutte le generazioni si è auspicato che fossero esperti in umanità (Paolo VI) e spiritualità, a quelli di oggi si chiede un requisito supplementare: una maggiore preparazione intellettuale. Essa è imprescindibile sia in vista del fine soprannaturale che la Chiesa, da sempre, si impegna a perseguire (la salvezza delle anime), sia a causa di una necessità più contingente qual è la complessità del mondo in cui viviamo.

La nostra società è definita, a ragione, della comunicazione. Non è allora fuori luogo interrogarsi su come i media e la pubblicità in particolare incidano non solo in ordine all’acquisto di questo o di quel bene, ma, soprattutto, in relazione alla percezione che abbiamo di noi stessi e ai rapporti che instauriamo con gli altri. Siamo sedotti dalla pubblicità, oppure pensiamo di esserne totalmente incolumi? E poi: quale visione della realtà ci prospetta? Attraverso questo contributo, tenterò di dare alcune piste di riflessione.

Il titolo è volutamente provocatorio, Vivere in uno spot: tra identità e ruolo. Perciò, dopo aver chiarito cosa significhi vivere in uno spot (1), in un secondo momento, spiegherò quale impatto può avere la pubblicità sulla formazione dell’identità delle persone e sul ruolo che queste sono destinate ad assumere nella società (2). Infine, proverò a suggerire come il presbitero (lui pure non estraneo a questi condizionamenti) sia tuttavia chiamato a proporre un modello alternativo, più evangelico, di presenza e di relazione in rapporto all’altro (3) inteso sia con la A maiuscola (Dio) che con la a minuscola, (l’uomo).

1. Vivere in uno spot

Di fronte alla pubblicità, spesso siamo rapiti da un sentimento di stupore e di meraviglia. Siamo sorpresi nel vedere, ogni volta, come niente sia lasciato al caso. In poco più di trenta secondi di spot televisivo, in pochi centimetri di carta stampata o in un simpatico jingle, è concentrato un lavoro d’équipe straordinario, frutto di mesi di fatiche. Questo fa della pubblicità una realtà affascinante. Un sano atteggiamento realistico, tuttavia, ci esorta a non fermarci ad una semplice contemplazione estetica del messaggio, bensì ad indagare come esso condizioni di continuo le abitudini, i modi di pensare e di agire delle persone, molto di più di quanto queste possano ingenuamente credere. Un serio motivo di preoccupazione è costituito dall’“eccedenza di messaggi pubblicitari”.

Soffermiamoci, per un attimo, sulle prime parole del titolo di questo articolo: possiamo dire di vivere davvero in uno spot? Qualcuno potrebbe obiettare che questa espressione è un po’ troppo esagerata! In realtà, il valore di questa frase sembra andare ben oltre la semplice provocazione.

A conferma di quanto sostengo, riporto quanto scrisse la giornalista Maria Stella Conte in un suo articolo pubblicato dal quotidiano «La Repubblica» nel 2005: «Se un bambino guardasse per due ore al giorno Italia 1, nella fascia oraria compresa tra le 15 e le 18, durante la quale è trasmessa una programmazione specificamente destinata all’infanzia, quel bambino rischierebbe di vedere in un anno 31.500 spot pubblicitari»1. Questo per quanto riguarda la televisione, ma la pubblicità può essere veicolata mediante tanti altri mezzi di comunicazione: il cinema, la radio, la cartellonistica, la stampa, internet (solo per ricordare i media più comuni).

Chiunque commissioni una pubblicità è consapevole che dovrà pagare tantissimo denaro: la cifra dipenderà dal mezzo al quale si ricorrerà e all’estensione dell’uditorio al quale ci si vorrà rivolgere. Una cosa è fare una pubblicità su una televisione locale, altro è proporla su una rete nazionale, magari proprio in quella fascia oraria in cui tutti gli italiani sono incollati davanti al televisore.

Chi paga non vuole mai spendere a fondo perduto. Il suo messaggio deve raggiungere assolutamente il proprio scopo: far vendere! Per questo si affida ai pubblicitari, il cui compito è proprio quello di creare messaggi che arrivino diritti al proprio destinatario. Non è un’operazione facile; non è scontato che l’utente si ricordi e sia orientato proprio verso quel prodotto, tra i tantissimi che ogni giorno cadono sotto il suo sguardo. Per conquistare il potenziale consumatore non ci si può fermare ad una semplice descrizione dell’oggetto e delle sue caratteristiche merceologiche; è importante, ma non è sufficiente.

Quel bene deve essere evocativo di valori nei quali riconoscersi e ai quali fare affidamento. Questo compito è svolto dalla marca. Così, i prodotti diventano segno. Spostare l’accento dal prodotto alla marca è stata quindi una scelta davvero geniale. Prima di questa scoperta, gli unici criteri validi per l’acquisto erano il rapporto qualità/prezzo ed il valore d’uso del bene in questione: a parità di condizioni, se si vuole bere, una bottiglia d’acqua vale l’altra. Introducendo invece il concetto di marca, avviene un fatto davvero singolare: la marca, valore simbolico del prodotto, è ritenuta garanzia anche della qualità del prodotto; per cui, ritornando all’esempio di prima, se l’acqua è di marca (meglio se è famosa), è senz’altro più buona delle altre. Non solo: la (presunta) qualità superiore del prodotto giustifica eventualmente anche la spesa maggiore rispetto ad un’acqua altrettanto buona ma priva di brand. La situazione paradossale alla quale assistiamo è la seguente: più il consumatore è in grado di spendere, più privilegerà le caratteristiche immateriali della merce.

In quelle società che hanno da tempo superato la fase del soddisfacimento dei bisogni primari sono i significati intangibili dei beni a diventare progressivamente più importanti: si può persino affermare che «viviamo nella società meno materialistica che sia mai esistita»2. Anche il sociologo Giorgio Triani sembra concordare con questa posizione: «Il marchio è un segno intangibile, che non si tocca, ma che ha il potere di materializzare quella relazione emozionale con il cliente senza la quale un prodotto resta una cosa, un oggetto inerte e senza vita»3. Queste considerazioni sulla potenza del marchio ci introducono un po’ alla volta in quello che è il cuore di queste pagine.

Fino ad ora il mio intento è stato quello di presentare una panoramica – seppur generale e corredata da alcuni dati tecnici – sull’invadenza della pubblicità nelle nostre vite. Si tratta di un dato oggettivo, inoppugnabile. A volte è come un ospite sgradito che entra in casa nostra. Forse non ci piace, ma c’è. Occorre quindi coltivare un attento sguardo critico su questo fenomeno; diversamente, ciò ci porterebbe a subirne gli effetti senza nemmeno assumerne una piena consapevolezza. E questo non solo a danno di noi adulti. Coloro che subirebbero le conseguenze più devastanti sarebbero soprattutto i più giovani, verso i quali la sfida educativa e formativa deve essere perennemente raccolta e rilanciata dalla e nella Chiesa. Pertanto, dal paragrafo successivo proverò ad entrare in medias res, parlando dell’apporto della pubblicità alla formazione di un’identità e di un ruolo sociale.

2. Tra identità e ruolo

È interessante notare un fatto davvero singolare: il marchio (il quale ha la pretesa di essere segno distintivo dell’acquirente d’élite rispetto alla massa che non se lo può permettere) si dimostra invece, paradossalmente, segno di una sempre più diffusa “standardizzazione dei costumi”: «Tutti erano consci che la democrazia… non voleva più significare uguale distribuzione di ricchezze, ma richiedeva una sana uniformità di pensiero, d’abbigliamento, di pittura, di moralità, di vocabolario»4.

Alla base di queste strategie di marketing e di comunicazione soggiace un’antropologia chiaramente individualistica. Alla radice di tutto c’è il continuo (e continuamente sollecitato) bisogno del singolo di realizzare i propri desideri. Non sempre alla base di tali desideri esiste una vera necessità di soddisfarli. Anzi, l’abilità del bravo pubblicitario è proprio quella di creare un numero sempre maggiore di bisogni voluttuari e fittizi.

Di conseguenza, quel motorino, quella macchina, quel computer o quei viaggi, ai quali non avevo pensato fino ad ieri, diventano oggi fondamentali! Lo scopo è quello di affezionare il consumatore ad una marca per tutta la vita. Affinché questo progetto possa trovare compimento bisogna studiare come accompagnare l’utente, così come, nella vita di fede, i sacramenti accompagnano il cristiano lungo l’arco della sua esistenza. La fidelizzazione alla marca diventa in questo modo una sorta di cammino di iniziazione: non però alla fede, bensì al consumo! Al riguardo, credo che le prove più inoppugnabili siano quelle offerte da Susann Linn, una psicologa americana che ha preso a cuore i problemi dell’infanzia come oggetto di attenzione dei marketers. Ella sostiene: «Fino a pochi anni fa un bambino al di sotto dei sei anni difficilmente era preso di mira dai pubblicitari. Negli ultimi tempi invece, anche un bambino di due mesi può essere un potenziale consumatore. L’obiettivo dichiarato è facilmente intuibile; educare alla fedeltà ad una marca, sintetizzata in uno slogan, macabro ma efficace, cradle to grave cioè “dalla culla alla tomba”. Non è casuale che aziende come Ralph Lauren e Harley Davidson stiano puntando sui minori di tre anni producendo t-shirt e felpe minuscole recanti il loro logo: gli sforzi degli operatori di mercato per promuovere il riconoscimento di una marca hanno luogo prima ancora che un bambino sia in grado di parlare… Se il bambino che si rannicchia sotto le lenzuola di Sesame Street e che beve da una bottiglia di Bugs Bunny viene anche regolarmente posto di fronte alla televisione per guardare programmi con gli stessi personaggi che vede sul suo letto, sui suoi vestiti, sulla giostra della culla e sui suoi giocattoli, questa familiarità si tradurrà (forse prima ancora che il bambino avrà sviluppato completamente le sue capacità verbali) in manifestazioni di gioia ogni qual volta li ritroverà sulle scatole dei cereali al supermercato, e in pianti di delusione se i cereali non approderanno nel carrello della spesa»5.

Affinché il cradle to grave si estenda su scala mondiale, i pubblicitari si rivolgono ai potenziali consumatori fin dalla più tenera età, facendo leva su un quid che li aiuterà senz’altro a conseguire meglio i loro fini: il “fattore capriccio”. Non tutti i genitori sanno dire no di fronte alle continue richieste dei figli. Questo fattore non si spegne in età adulta, quando capriccio significa togliersi alcuni sfizi non permessi a tutti. Questo spiega il successo di astute operazioni di marketing, «dalle più celate (lo stanziamento di un milione di dollari da parte della Coca-Cola in favore dell’Accademia americana di odontoiatria pediatrica) a quelle più manifeste (il campeggio estivo organizzato dalla Toys R Us nei suoi negozi)»6. Proprio i bambini – e qui veniamo alla seconda questione – sono le prede più facili e ambite della pubblicità. Di ciò non c’è da stupirsi, se si tiene conto della loro eccessiva esposizione ai media. La noncuranza di questo aspetto da parte degli adulti è sovente causa dell’insorgere di effetti devastanti sulle abitudini dei minori. La comunicazione del prodotto che la marca mette in atto realizza i suoi obiettivi facendo parlare la merce in questo modo7:

- Informare = Io esisto.

- Convincere = Io sono il migliore.

- Spingere all’acquisto = Io sono tuo.

- Trasmettere valore aggiunto = Tu con me sarai quello che vuoi essere.

- Motivare alla fedeltà = Io sarò il tuo unico, per sempre.

L’identità alla quale la pubblicità intende conformare parte sì dal soggetto, ma non per valorizzarne la singolarità, né per dirigerlo alla conoscenza, al dialogo e alla comunione con l’altro. La persona ritrova se stessa e acquista stima di sé nella misura in cui si identifica progressivamente con la merce e con i valori di cui si impegna ad essere garante e portavoce. Anche le relazioni umane diventano sempre più strumentali ed elettive, perché si instaurano a partire da una comune affiliazione ai medesimi beni o al medesimo prestigio. Quanto all’Altro con la A maiuscola (Dio), Egli non può che sfuggire a questa logica del do ut des o del facio ut facias. Ne consegue che l’adorazione che Gli sarebbe spettata di diritto, rischia seriamente di essere destinata a qualcosa (o qualcuno), l’idolo, appunto, che ha la pretesa di scalzarne il posto e la signoria.

3. Un modello alternativo?

Da questa visione d’insieme emerge un quadro, almeno potenzialmente, preoccupante, perché la pubblicità è in grado di forgiare un’identità personale orientata al consumo e di modellare alcune relazioni interpersonali sulla base di (pseudo) valori veicolati dagli stessi spot. Così facendo, è capace di mostrare come fondamentale quanto invece sarebbe per sé accessorio, eterno ciò che è soggetto alle leggi del tempo e dell’usura.

Tuttavia, quando parliamo di pubblicità non dobbiamo considerarla soltanto per i suoi aspetti negativi. Esattamente come i media, anche la pubblicità non è intrinsecamente buona o cattiva: una sua valutazione morale dipenderà dalle finalità per le quali è creata e proposta sul mercato. Anche gli spot possono essere validissimi strumenti a servizio della persona umana e del bene comune. Ma questo è possibile soltanto se si ricolloca la persona umana al posto che le compete: al centro.

Per proporre un modello positivo di pubblicità, occorre ricominciare proprio dalla centralità della persona, i cui bisogni non sono soltanto e primariamente materiali. Per quel che ci riguarda più da vicino, come Pastorale vocazionale ci interessa mettere in risalto proprio quei punti sui quali la pubblicità tradizionale è carente: la socialità e la gratuità.

La socialità non è per gli uomini un dato accessorio o secondario: l’essere umano è per sua natura un essere sociale. Non può pensare alla propria esistenza senza gli altri né, a maggior ragione, senza l’Altro del quale reca impressa per sempre l’immagine. Non a caso Jacques Maritain, quando parla della persona, la definisce un tutto aperto. È un tutto perché è in se stessa completa, ma aperto perché non può conseguire la propria felicità se non nell’andare incontro all’altro, il quale ha in se stesso una dignità e un valore incommensurabili.

Pertanto, pur senza rinnegarlo, la pubblicità dovrebbe imparare ad andare oltre il dato puramente economico e soprattutto dovrebbe educare a rimuovere il principio dell’autoreferenzialità alla quale è educato il proprio destinatario. Lo slogan Tutto ruota intorno a te, ad esempio, è fallace e molto pericoloso.

L’apertura all’altro, poi, dovrebbe essere mossa non da calcolo opportunistico o da bieco interesse, bensì da un reale e maturo spirito di gratuità.

Vi possono essere situazioni di povertà e di indigenza nelle quali molte persone – persino popoli interi – possono venirsi a trovare. La pubblicità può svolgere allora una responsabilità sociale di primo piano: non solo informando chi ne è all’oscuro, ma anche – e in questo il suo aiuto può essere concretissimo – invitando i propri utenti a contribuire economicamente. È il caso del terribile maremoto (tristemente conosciuto come Tsunami) che il 26 dicembre 2004 ha letteralmente devastato intere regioni del Sud-Est asiatico, mete abituali di vacanze da parte di molti cittadini statunitensi ed europei, tra i quali anche molti nostri connazionali.

Numerose persone si sono offerte (anche attraverso un solo sms, al costo di un euro) di aiutare economicamente chi, da un giorno all’altro, si è trovato a non avere più nulla: né cibo, né casa, né affetti. Ebbene, proprio in seguito a questa sciagura di proporzioni inimmaginabili, ci si è interrogati su cosa avrebbe potuto fare la pubblicità, quando dimentica per un attimo il desiderio di vendere, per trasformarsi in una sorta di moderno Robin Hood, che regala ai poveri quanto è in grado di sottrarre ai ricchi. Le Ong hanno riconosciuto che la pubblicità può salvare vite umane; questa tesi è confermata dal sociologo Philippe Mesnard: «Le immagini parlano ad un’opinione pubblica pigra o incerta. Ma serve un’etica forte nell’uso di questi mezzi… Quando si ricorre ai pubblicitari, lo scopo è quello di raggiungere gli individui che non si sentono normalmente chiamati in causa. Perché, in realtà, è molto ampia la massa di persone disposte a donare senza saperlo»8. I valori della socialità e della gratuità possono inoltre essere riproposti attraverso due differenti modelli di pubblicità: quella sociale e, ciò che più ci interessa, le campagne di sensibilizzazione mirata, come le pubblicità che invitano a devolvere l’otto per mille dell’IRPEF alla Chiesa Cattolica. In questo caso concreto, la richiesta di denaro non contraddice le finalità che la Chiesa persegue. 

Anzi, affinché questa possa svolgere al meglio la propria missione (che è soprannaturale) ha bisogno di mezzi idonei al conseguimento di tali scopi. Detenzione di beni e spirito di gratuità non sono due esigenze che si devono per forza contraddire, soprattutto se l’impiego di quegli stessi beni è subordinato al soddisfacimento delle necessità degli altri.

Oltre a quelli materiali (es. sfamare gli affamati, vestire gli ignudi), tra questi bisogni, rientrano a pieno titolo quelli spirituali. Senza denaro come si potrebbe, diversamente, provvedere al sostentamento dei propri pastori? O come si potrebbe riunire una comunità per la celebrazione dell’Eucaristia, se quell’unica chiesa del paese è fatiscente? Oppure ancora: come assicurare l’esercizio della carità ai poveri, mediante l’erezione e la gestione di strutture idonee, se mancano i mezzi per poterli porre in essere?

Da un punto di vista della rivelazione, la comunicazione (compresa, ovviamente, anche quella della pubblicità) non è fine a se stessa, ma è “in vista della comunione”. Per comprendere meglio questo passaggio non si può non guardare a Cristo come al “grande comunicatore”9; la sua esistenza umano-divina, contrassegnata dalla più grande vicinanza di Dio agli uomini che nessuna fede avrebbe mai potuto pensare, ci mostra come l’evento comunicativo per eccellenza sia quello della rivelazione del Figlio di Dio. Egli, che è Amore, non si è limitato a dire qualcosa di sé (comunicazione puramente a livello conoscitivo), né si è limitato a compiere alcuni gesti d’amore, ma è l’Amore stesso (Cristo) che si è fatto dono in nostro favore.

Ecco allora che la comunicazione, per essere realmente piena, non può limitarsi ad una prospettiva superficiale di relazione intesa come “vivere con”, ma deve fare esperienza di exitus, di uscita da sé. Occorre, in breve, che la comunicazione sia in vista di un dono, di una pro-esistenza, modellata su quella del Figlio. Affinché socialità e gratuità possano diventare tratti costitutivi della persona e della sua identità, è necessario educare ad un forte senso di corresponsabilità, esigenza profondamente umana, autenticamente ecclesiale.

Il fondamento ultimo di questo atteggiamento è la solidarietà di Cristo in croce con gli uomini e le donne di ogni tempo. La ricerca della comunione e della corresponsabilità possono aiutare la pubblicità a superare situazioni di conflittualità che essa stessa può aver generato. In effetti, la proliferazione dei mezzi di comunicazione e la loro accresciuta potenzialità sono in grado di poter far accedere alla conoscenza della verità e del bene dell’uomo.

Non poche volte, invece, il loro utilizzo si rivela irresponsabile, generando divisioni e ostilità anziché comunione e pace. Quando fortunatamente ciò non accade, la relazione tra Dio e gli uomini assume visibilità nella “comunicazione che si fa comunità”, attraverso la creazione di una società solidale e fraterna. Per il battezzato il vertice e, al tempo stesso, il punto di partenza di questa comunicazione che si fa comunione, non può che essere il sacramento dell’Eucaristia, fons et culmen del suo vissuto di fede. Il primato da riconoscere, insieme all’Eucaristia, alla comunità e alla dignità personale di ogni singolo battezzato, dovrebbe aiutare a ripensare attentamente al “valore ambivalente del ruolo nella società”, sia essa civile o ecclesiale.

Da un lato, infatti, non si può prescindere dal ruolo, perché questo offre alle persone una collocazione e una missione ben precise nella società, a servizio del prossimo. Dall’altro lato, però, il valore della persona e della sua dignità è permanente e trascende il ruolo stesso che può invece essere modificato, ridimensionato o addirittura sostituito con un altro. E quando una persona (a causa, per esempio, di una grave malattia) non ha più un ruolo (es. parroco o catechista), cessa forse di essere figlia di Dio? Deve essere esclusa dalla comunità e dalle sue attenzioni? Certamente no!

Per creare un modello che difenda e promuova la persona umana, bisogna pensare ad una pubblicità che eviti di far coincidere l’identità con il ruolo. Ovviamente, quanto detto vale anche per il prete e per l’immagine che di lui si vuole far conoscere.

Note
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Dal personaggio alla Persona...
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Ho avuto l’occasione, alcuni anni or sono, di incontrare uno dei grandi studiosi della psicologia delle religioni, ma soprattutto uno dei più attenti osservatori della psicologia della vocazione: si trattava di P. André Godin, gesuita presso l’Università di Lovanio, in Belgio.

Era stato uno dei primi studiosi a maturare alcune straordinarie intuizioni, direi quasi “profetiche”, sul modo di evolvere della vocazione alla vita presbiterale e consacrata e sulle motivazioni che spesso stanno a monte di tali scelte.

Incontrando P. Godin, negli stretti corridoi dell’Istituto di Psicologia della Gregoriana, fui profondamente colpito dall’umiltà e dalla semplicità della sua persona e mi venne spontaneo fargli una domanda: «Nei suoi anni di studio, P. André, che cosa considera davvero importante ed essenziale, nella lettura profonda delle dinamiche vocazionali, per cercare di orientare in maniera sapiente sia il discernimento che il cammino formativo di un giovane?».

Ebbe un attimo di pacata riflessione e poi con calma rispose: «Credo sia indispensabile capire se questa persona in formazione ami di più il personaggio che sarà o la persona vera che può essere; se cercherà di più l’emergere del proprio ruolo nella autorealizzazione e nella visibilità o una identità profondamente umana e relazionale; se la tensione tra il personaggio e la persona la porterà maggiormente a spostare l’ago della propria vita verso l’esibizionismo o verso la verità profonda del suo essere e del suo servizio apostolico».

Rimasi profondamente colpito da queste parole di P. Godin e mi rimasero stampate nella memoria affettiva e professionale, divenendo una sorta di bussola di orientamento per gli anni successivi nel cammino di formatore in Seminario.

Ne trovai pure conferma scientifica in un prezioso libro che egli aveva pubblicato nel 1975: Psycologie de la vocation: un bilan1.

In questo piccolo testo, condensato di moltissimi studi vocazionali, P. Godin riprendeva un problema che la psicologa Margaretta Bowers, già nel 1963, aveva messo in luce: la tensione costruttiva o distruttiva, frustrante o rigenerante, fonte di desolazione o di consolazione per la figura del prete e del pastore – ma, più in generale, per ogni esperienza di vita consacrata – tra l’essere un “personaggio” che molteplici funzioni liturgiche e/o pastorali ponevano costantemente davanti agli altri e sotto i loro sguardi, accentuando forme di esibizionismo, di controllo dominante della propria comunità, ma anche fonte di ansia profonda, che poteva rinnovarsi in ogni contesto di prestazione pubblica, oppure nel cercare di vivere la dimensione dei “servi inutili”, che come docili strumenti vivono il loro impegno e il loro servizio di scelta vocazionale abbandonandosi alle mani di Dio e divenendo portatori di positività, di fiducia, di consolazione talvolta o spesso, proprio a partire dalla propria fragilità e povertà2.

In un articolo precedente, decisamente più tecnico, ma ancora oggi assolutamente attuale, Margaretta Bowers aveva descritto alcune possibili difficoltà psicologiche che, nelle sue ricerche, vedeva piuttosto in agguato nella vita di un presbitero (per alcune possibili analogie, si potrebbe anche applicare ad ogni scelta di vita consacrata). 

Un contatto povero e arido con la realtà psicologica e umana della vita delle persone.

Una ricerca inconscia di onnipotenza nelle diverse attività di carattere pastorale.

Un uso sproporzionato del linguaggio, che troppo spesso diviene forma di esclusivo monologo personale.

Un conflitto permanente nell’immagine di se stesso, rapportata alla inadeguatezza nell’attualizzazione dei propri impegni pastorali.

Un forte bisogno di dipendenza affettiva, spesso sublimato in forme di devozione religiosa intensa e con tratti infantili, che possono divenire un boomerang trasformandosi in latenti forme di passività depressa.

La Bowers concludeva il suo studio molto incisivo affermando che «un sacerdote e una persona consacrata equilibrata o guarita interiormente è colei presso la quale verità teologica e verità psicologica coincidono»; una formula di compromesso che tiene conto della fragilità umana e insieme della spinta di idealità presente in ogni scelta vocazionale, sorretta dalla grazia del Signore3.

1. L’ambivalenza del ruolo
All’uomo Adamo, signore di ogni cosa creata, manca un “tu” con cui intrecciare una relazione. Anche una persona consacrata, nella misura in cui è persona umana, ha bisogno di relazioni vere e profonde. Per il proprio carattere, per la formazione avuta, per mille altri motivi, spesso i consacrati o i presbiteri si trovano ad esprimere, e forse anche a vivere, più dei “ruoli” che un vero e profondo tessuto di relazioni, anche nell’ambito della propria vita comunitaria.

Tanti sono i modi per vivere ed interpretare un ruolo che si è assunto e che ci caratterizza nella vita: in particolare il ruolo della “vita consacrata”, proprio perché “totalizzante”, nel senso di investire completamente la vita della persona che lo ha assunto, può prestarsi ad una trasparenza che lascia vivo il senso della umanità che lo sorregge o ad una opacità che privilegia il ruolo stesso, ma nasconde la vera identità della persona consacrata che lo incarna.

Il ruolo, per sua natura, è ambivalente: può essere teso ad una vera ricerca di efficacia o impaludarsi in forme di ostentato efficientismo onnipotente e onnipresente, che cerca solo una ostentata visibilità; può esprimere una carica di umanità e di intimità che qualifica le relazioni di una persona consacrata o può isolarla in un mondo solipsistico e individualista; può proiettare in forme di disinteressato servizio oppure divenire uno stile di vita segnato dal narcisismo e dal culto del proprio esibizionismo, teso verso un successo di personale autorealizzazione.

È chiaro che queste polarità si collocano agli estremi di qualsiasi esperienza di vita e che essa viene poi concretamente mediata da modalità intermedie di vivere ed interagire; intendo dire che tra il tutto bianco e il tutto nero di queste polarità contrapposte, esiste una gamma infinita di atteggiamenti che esprimono il modo di essere e di intendere la propria scelta vocazionale da parte dei consacrati.

Questo primo rilievo fa da premessa e da predella di appoggio per un secondo aspetto della vita consacrata stessa: vale a dire che molte volte il “ruolo” stesso che noi viviamo può divenire una... maschera, un atteggiamento di difesa per sostenere una identità povera di motivazioni e molto spesso carente anche di una umanità vera e profonda.

La persona consacrata, allora, corre il rischio di salire sul piedistallo del proprio “ruolo” e di lì pontificare, parlare, agire, ma senza curarsi di essere in sintonia con il cammino della gente con cui interagisce e di quanto ci si attende da lei: una donna o un uomo che vivano con gli uomini e le donne del nostro tempo, con loro e per loro4.

Che cosa può salvare i consacrati del nostro tempo dall’essere uomini e donne solo di parole e non della Parola, dall’essere uomo e donne di comunione e non solo di giudizio, magari inappellabile, sugli altri; dall’essere uomini e donne capaci di fare dono di una moneta che non si svaluta, di un abito bianco che copra la nudità dell’uomo proprio fratello, di un collirio che curi gli occhi e aiuti a vedere con nitidezza la vita (Ap 3,18)?

2. Le pseudo-relazioni esaltano il “personaggio”

Talvolta, nel vivere una relazione anche nell’ambito della vita consacrata, il rischio è quello di crearci delle facili illusioni e degli auto-inganni: vale a dire che si pensa di essere in relazione con gli altri, ma in realtà questo non avviene o resta un fatto puramente epidermico e superficiale. Una delle espressioni oggi più spesso usate è: “A pelle sento che…”.

Una pseudo-relazione avviene quando, spesso in maniera inconscia, ci si barrica in una specie di turris eburnea, una torre d’avorio nella quale viviamo rinchiusi, contemplando dall’alto le vicende degli uomini nostri fratelli e sorelle; dalla quale facciamo calare ogni tanto, con preziosa magnanimità, un ponte levatoio per far passare qualcuno che a noi garba; con la quale ci difendiamo da tutte quelle richieste di relazioni che domanderebbero un nostro profondo coinvolgimento che viene però a toccare i nostri ritmi di vita abitudinari, le nostre raggiunte certezze, una forma di pseudo-solidarietà concessa più spesso a parole che non con impegni precisi ed effettivi di vita.

C’è pseudo-relazione quando concepiamo il nostro modo di vivere accanto agli altri come… “uno scivolo”: un gioco ed un passaggio veloce, che non lascia spazio a nessun vero rapporto stretto e coinvolgente. Si potrebbe pensare a quelle relazioni che si instaurano in alcuni salotti, tra gentili signore, durante un tea-party, in cui si parla di tutto un po’, lasciando spazio al gossip – così di moda oggi anche nei salotti della TV e proposto dai cosiddetti opinionisti –, alla chiacchiera superficiale, all’incontro fondato sulle banalità effimere. Un presbitero o un consacrato non possono divenire uomini e donne del banale, proprio in forza del messaggio che essi sono chiamati ad annunciare, messaggio che proprio banale non è.

C’è ancora pseudo-relazione quando si vive con gli altri avvolti in una barriera di cristallo, che già abbiamo proposto come piccola icona relazionale. L’immagine è efficace e suggestiva, ma va interpretata in maniera meno criptata. Immaginiamo per un momento di essere dentro a quei grandi scatoloni di vetro che sono alcuni grattacieli dei nostri giorni. Chi sta dentro vede, all’esterno, la gente muoversi, parlare, gesticolare; la vede, appunto… ma non la sente, non la tocca. Lo stesso vale per chi sta fuori, per cui è come se ciascuno di noi vivesse in un suo personale box di cristallo: vede gli altri, tende la mano per toccarli perché sono lì, così vicini, articola delle parole, ma il tutto rimane vano; una parete invisibile, eppure così consistente, ci divide gli uni dagli altri e restiamo degli eterni isolati, pellegrini solitari nella vita.

C’è pseudo-relazione quando cadiamo nel tranello del concretismo: significa che spesso noi vorremmo che il nostro relazionarci con gli altri portasse subito a risultati tanto evidenti quanto concreti. Il rischio per arrivare a questo è di sacrificare le persone al dio Moloch delle proprie aspettative o alle aspettative della propria istituzione di vita, in una sorta di perfezionismo astratto che ci rende sordi e ciechi di fronte a quello che è veramente necessario per il bene delle persone che incontriamo.

C’è pseudo-relazione quando incombe sul nostro modo di rapportarci la tentazione del potere: quando vogliamo essere noi i registi dello spettacolo, arrivando così a trattare le persone come dei bambini principianti. Dice uno psicologo americano che questa “sindrome da guru” ci porta a pensare più o meno così: «Se diciamo agli altri ciò che è sensato e giusto per noi, automaticamente diventerà sensato e giusto anche per loro. Saranno illuminati per fare ciò che noi abbiamo in testa» (J. Santos). È un voler regalare agli altri il proprio sistema di valori, come forma di vita ideale, dove poi la brama di potere più subdola, in questo tipo di relazione, è quella di pretendere di essere ringraziati. Non che sia da rigettare il “grazie” degli altri, ci mancherebbe, ma non si può neppure pretendere che esso venga sempre dato, perché crea davvero una forma di dipendenza di poco aiuto per la crescita altrui.

Da ultimo, ma chissà quanti altri aspetti si potrebbero ancora rilevare in questo ambito di vita, c’è una pseudo-relazione quando ci lasciamo intrappolare nella tentazione dell’orgoglio. Questa possibilità ci porta a cercare, a scrutare, a giudicare e a conoscere molto meglio le debolezze degli altri che non le nostre fragilità e vulnerabilità. Ci si accosta agli altri con l’etichetta (e la presunzione) che noi siamo gli eterni redentori, cioè sempre dalla parte del buono e del giusto. Si arriva a condannare gli altri come non intelligenti, poco capaci, ristretti di vedute, presuntuosi; ma in realtà questo meccanismo di “proiezione” lascia trasparire tra le pieghe del nostro essere immacolato la nostra incapacità di ascoltare, di  accettare critiche e di poter davvero imparare qualcosa di buono e di utile in ogni relazione5.

Come si sarà notato, in fondo, queste ultime tre tentazioni che danno corpo a certe pseudo-relazioni altro non sono che una ritraduzione, in termini esistenziali e psicologici, delle stesse tentazioni di Gesù: il concretismo, nel voler tramutare le pietre in pane; il potere, nella ricerca della gloria nei regni del mondo; e l’orgoglio, come presunzione di invulnerabilità personale (cf Mt 4,1-11).

3. Il cuore accogliente fa crescere la “persona”

Dice Henry Nouwen, molto conosciuto anche in Italia per tante sue opere pubblicate in questi anni, anche dopo la sua morte, avvenuta in età relativamente giovane appena qualche anno fa: «A volte immagino che il mio cuore sia come un posto irto di aghi e di spilli. Come accogliere qualcuno se non vi può riposare pienamente?».

Un cuore agitato da preoccupazioni, rabbia e gelosia, causa delle ferite a chi vi entra. È essenziale creare una “zona libera” in noi stessi, per poter invitare altri ad entrarvi e guarire. 

La compassione richiede un’autocritica minuziosa che conduca ad una dolcezza intima. È una interiorità dolce, un cuore di carne e non di pietra, uno spazio dove si può camminare a piedi nudi...

Anche Gesù aveva puntato con chiarezza e decisione a far capire prima e vivere poi ai suoi discepoli questa dimensione del cuore accogliente: se ne fa interprete e guida il Vangelo di Marco, con alcune precise annotazioni che vorrei qui brevemente richiamare.

In Mc 2,25 si legge: «E voi, non avete mai letto nella bibbia quello che fece Davide, un giorno che si trovò in difficoltà, perché lui e i suoi avevano fame?». Gesù si trova di fronte al problema del sabato e il problema della ostilità e del rifiuto dei farisei nei suoi confronti diviene ancora più intenso e profondo perché i loro schemi di interpretazione della realtà sono rigidi. Viene prima la legge, vengono innanzitutto le norme, le convenzioni in cui rifugiarsi e non c’è alcun rispetto per la situazione concreta, dolente e sofferente dell’uomo.

In Mc 3,4-5 Gesù insiste: «Che cosa è permesso fare in un giorno di sabato? Fare del bene o fare del male? Salvare la vita di un uomo o lasciarlo morire? Ma essi non rispondevano. Gesù allora li guardò con sdegno; era pieno di tristezza, vedendo che avevano un cuore tanto ostinato». La resistenza che emerge con più chiarezza è tutta raccolta in quelle parole: «Ma essi non rispondevano…».

Quella dei farisei è una sufficienza critica; guardano Gesù dall’alto in basso, senza volersi impegnare in una risposta al quesito; non osano buttarsi e coinvolgersi in quel problema che Gesù loro propone: molto meglio e assai più comodo stare all’esterno e guardare le cose dal di fuori; ciò permette di giudicare senza essere giudicati...

Troviamo un’altra preziosa indicazione, di una possibile resistenza del cuore ad una relazione accogliente, nella parabola del seme e del seminatore (Mc 4,3-8). In particolare è assai significativa la spiegazione che Gesù stesso dà di questa parabola (Mc 4,14-20), spiegazione dalla quale possiamo riprendere il passaggio relativo al seme caduto fra le spine: «I semi caduti tra le spine indicano altre persone ancora che ascoltano la parola, ma poi si lasciano prendere dalle preoccupazioni, dai piaceri della ricchezza e da tante altre passioni: tutto questo soffoca la parola di Dio, e così essa rimane senza frutto» (Mc 4,18-19). È significativo il passaggio tradotto con “preoccupazioni”; la parola greca utilizzata è merimnai, che letteralmente indica le angustie e gli affanni del momento presente; ecco allora il pericolo di cadere in una frantumazione nel fare, nell’essere presi da una logica solo efficientistica. Per analogia potremmo dire che il “seme della relazione carica di umanità” può essere soffocato dai troppi affannosi impegni delle nostre vite – intendo anche impegni pastorali, ovviamente… – e dalle molteplici preoccupazioni. Questo comporta che non si arriva a superare una certa esteriorità e convenzionalità di rapporti, perché affogati nel mare del fare.

Infine, in Mc 4,24-25 troviamo una ulteriore indicazione di una resistenza alla relazione accogliente, quella di un cuore mediocre e angusto: «Diceva loro: fate attenzione a quello che udite; con la stessa misura con la quale misurate sarete misurati anche voi, anzi vi sarà dato di più. Poiché, a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha». È chiaro, allora, il monito per cui chi dà poco riceve poco… Questo avviene quando il minimo diviene la regola di vita, quando ci si accontenta e ci si infila nel vicolo cieco della mediocrità. È un cuore asfittico, che soffre davvero di sclerocardia6. Tradotto in termini più esistenziali e psicologici, noi potremmo trovare una profonda sintonia con quanto si è appena visto e descritto nella Parola di Dio.

La personalità “inconsistente”, dal punto di vista psicologico, cioè disarmonica in se stessa, male integrata nel vivere il mondo dei valori che vengono minati alla radice dalle spinte di bisogni inconsci che cercano gratificazione, quali la dipendenza affettiva o un bisogno di autonomia esagerata, che si fa autosufficienza, o l’aggressività o la necessità di una gratificazione sessuale o una profonda disistima di se stessi… questa personalità non è in grado di aprirsi ad una relazione vera, autentica, trasparente, sincera ed accogliente7.

I suoi filtri di ricezione dell’alterità, del volto dell’altro, sono intasati e quindi distorce malamente il senso e la qualità dei rapporti che le vengono offerti; è una personalità chiusa e congelata, ibernata in una forma di individualismo esasperato; al massimo si presta a vivere una vita di relazioni a compartimenti stagni, disunita, poco omogenea e fatta spesso di una faccia di circostanza. Che delusione e amarezza profonda per chi ha giocato la propria vita sulla forza delle relazioni!

È un modo di vivere e di essere in cui ci si sente perennemente minacciati da una relazione che possa diventare “intima e profonda”; l’intimità spaventa un tipo di personalità di questo genere perché svela le sue fragilità, le mette a nudo, ma essa non le vuole né vedere né accettare. La conseguenza di tutto questo è un senso di inquietudine costante, di una lacerazione interiore segnata da sensi di frustrazione, di ansia e di colpa.

4. La relazione nasce nella “tenda della solitudine”

Per chi dona la propria vita nella Consacrazione, in un impegno di dinamica relazionale e affettiva consegnata alla scelta della Verginità Consacrata o del Celibato, sembra quasi che la dimensione della relazionalità sia vissuta in maniera un po’ handicappata o arida, asfittica o priva di quella profondità che… solo una relazione di coppia può avere. In realtà, la vera condizione per imparare a stare con gli altri è quella di imparare a stare soli con se stessi: è anche la grande intuizione che sottende tutto il libro La vita comune di D. Bonhoeffer8. Non in una forma di isolazionismo solipsistico, non per fuga o paura di un mondo che ci avvolge in relazioni molteplici e talvolta non chiare o quantomeno ambivalenti.

Qui si parla di imparare la capacità della solitudine come valore. Una solitudine che in un modo di vita frenetico e assordante ci aiuti a percepire un centro interiore, nel nostro cuore, in cui regna la quiete. Ciò è anche la prima condizione per un’autentica, profonda vita spirituale. È una solitudine che ci aiuta a decodificare idee e opinioni proprie, a creare in noi un ritmo paziente per vivere il senso dell’attesa e dell’ascolto.

Anche Gesù saliva sul monte, solo, a pregare; ma questo lo portava ad una estensione in cui il suo cuore, la sua vita, il suo messaggio si allargavano agli altri, non in maniera possessiva per attirare attenzione o suscitare affetto, ma per offrire davvero tutto se stesso. Thomas Merton, nel suo Diario di un testimone colpevole9, dice di aver appreso che la solitudine non approfondisce soltanto il nostro affetto per gli altri, ma è anche luogo dove diviene possibile una reale comunità.

Chi impara a spartire la sua solitudine senza timore considera ogni suolo “sacro”. Diviene un’esistenza districata da tanti lacci ingannevoli e aperta ad una costante novità di vita. In questo senso la Verginità consacrata e il Celibato divengono occasione preziosa per imparare le dinamiche vere della relazione accogliente, quella di un cuore che, come afferma Saint-Exupery nel suo bellissimo libro Vento, sabbia e stelle siano «una strada per ricondurre l’altro dolcemente a se stesso»10. E qui la relazione centra veramente il bersaglio pieno!
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ATTUALITÀ

   “Non abbassate il tiro

della vostra vocazione!”

Post-it per l’Anno Sacerdotale

a cura di Leonardo D’Ascenzo, Vicedirettore CNV, Roma.

LEONARDO D’ASCENZO
In occasione dell’Anno Sacerdotale e in vista del prossimo decennio pastorale, in cui la Conferenza Episcopale Italiana ci invita a lavorare sul tema della sfida educativa, dal 10 all’11 febbraio 2010 si è tenuto a Roma un Seminario di studio per sacerdoti: “Collaboratori della vostra gioia”. Il sacramento della riconciliazione e la direzione spirituale.

Il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, il Centro Nazionale Vocazioni e la Commissione Presbiterale Italiana hanno insieme proposto questo momento di riflessione e di approfondimento sul rapporto fra il sacerdote e i giovani nel contesto della celebrazione del sacramento della Riconciliazione e della direzione spirituale, come veri e propri itinerari educativi per una crescita umana e cristiana.

Hanno partecipato al Seminario i membri della Commissione Presbiterale Italiana e i Direttori e gli incaricati regionali della Pastorale vocazionale e giovanile.

È possibile dividere i lavori – che si sono svolti in un clima fraterno molto impegnato e coinvolto – in tre blocchi:

- la testimonianza di tre giovani sulla loro esperienza in rapporto a Confessione e direzione spirituale;

- la relazione di Padre Daniele Libanori, S.J.;

- il lavoro di gruppo per un confronto e un approfondimento sul tema.

Per la relazione di P. Libanori, molto apprezzata, rimandiamo alla sezione “Studi” di questo numero della Rivista Di seguito riportiamo la testimonianza dei giovani e una sintesi delle tematiche più significative emerse dal lavoro svolto nei gruppi di approfondimento.

TESTIMONIANZE

Sabrina Atturo - Anagni (FR)

Caro Diario,

sono giorni che penso, rifletto e soprattutto invoco lo Spirito affinché mi aiuti a ripercorrere tutte le tappe salienti della mia vita spirituale, un cammino affascinante, in salita, ancora con tanta strada da percorrere, con punte di estrema gioia, ma anche punte oscure e difficili.

La prima sensazione che provo...

...è la difficoltà di concepire il discernimento! Eh sì, la parola DISCERNIMENTO ha accompagnato tutta la mia adolescenza… non c’era testo di Azione Cattolica che non riportasse questo termine. Ho provato con tutta me stessa a comprenderlo, ma la cosa più difficile è stata accettare che il discernimento nella mia vita non potevo farlo da sola, avrei dovuto accettare di confrontarmi, di aprirmi, di raccontare, di diventare libro aperto per qualche guida spirituale. Pregavo il Signore affinché mi evitasse tutto ciò, mi sembrava troppo difficile. Perché confrontarmi con un altro essere umano limitato come me? E poi, se mi guarda in modo diverso quando ci incontriamo per strada? Che vergogna… Ma chi è lui per dirmi cosa devo fare, come mi devo comportare; la mia è una vita normale, tranquilla, Dio mi conosce, parlerò direttamente con lui e aspetterò i suoi segni.

Per un po’ di tempo ho trovato due soluzioni...

Ogni volta un sacerdote diverso per la confessione, se poi riuscivo a trovarlo nel confessionale, durante la celebrazione domenicale, con un po’ di confusione, era il “top”: il sacerdote aveva fretta, io facevo la confessione tecnica, per lo più sempre le stesse cose da dire, non stavo completamente in pace con la coscienza, ma potevo accedere all’Eucaristia…

La confessione comunitaria in parrocchia prima di Natale e prima di Pasqua... che altra bella trovata per la confessione “mordi e fuggi”! E tutto questo per anni!

Il Magis ancora era lontano…

Ho provato anche a confessarmi prendendomi più tempo. Sono andata dal mio parroco una volta che avevo 20 anni, gli ho chiesto un appuntamento, non credevo a me stessa: mi sentivo talmente piccola, non sapevo da dove cominciare, appena sono entrata a casa sua mi sono seduta e alla sua domanda: come va? Ho iniziato a piangere. Era una tecnica efficace… il perdono è arrivato anche se accompagnato da un bel ceffone… proprio un bel ceffone, di quelli che tieni a mente, di quelli dati da un padre che ti vuole un sacco bene… l’ho capito soltanto più tardi, per molto tempo ho tenuto il broncio ogni volta che lo incontravo.

Tutto intorno a me mi chiedeva di più!

Gli impegni e le responsabilità nei confronti dei ragazzi del gruppo di Azione Cattolica aumentavano, ero una loro educatrice, come accompagnarli al sacramento della Riconciliazione se io stessa avevo difficoltà a farlo? Furono anni duri! Anche il mio essere cresceva con gli anni… crescere, scegliere, discernere: verbi che mi tampinavano il cervello! I sacerdoti, con il loro stile, non mi aiutavano, la scusa per non trovare una guida spirituale era semplice: il parroco è sempre impegnato, proprio io, corresponsabile della Chiesa che gli faccio perdere del tempo prezioso?

Il Magis stava arrivando…

La semina c’era stata: bisognava fare sintesi e raccogliere. Ho dovuto aspettare il Giubileo del 2000, un evento molto importante della mia vita. Stavo in fila davanti alla Basilica di San Pietro per attraversare la porta santa, mi fermai un attimo e dissi a me stessa: Sabrina, se attraversi quella porta santa entrerai nella Chiesa con tutta te stessa, da vera cristiana, fino in fondo, anzi fino in cima, come dice don Tonino Bello, oppure ti fermi, non l’attraversi, non entri, starai fuori dalla Chiesa! Nella vita si sceglie… 

Sono entrata e da quel giorno mi sono riappropriata con profonda consapevolezza di tutte le cose belle della Chiesa, anche della Riconciliazione, che prima di allora mi sembrava una cosa imposta per il controllo delle anime mi sono appropriata pian piano della ricerca personale di un cammino spirituale per me, per la mia persona, per la mia vita, un cammino solo mio.

E da chi sono tornata? Chi ho scelto come accompagnatore? Il prete del ceffone, proprio lui, quello dal quale fuggivo, lui che intanto non era più mio parroco, con il quale c’era il giusto distacco: è stato lui a farmi capire l’importanza della Riconciliazione con il suo stile, con la sua passione per la Chiesa, per Cristo… Occhi che brillano al solo parlare di Cristo, una conoscenza profonda, racconta di lui come parlasse di un amico; una conoscenza che mi stupisce ogni volta, che mi ricorda ogni volta che, con impegno, anche io posso seguire gli insegnamenti di Cristo, posso anche io adottare il suo stile… Che bella la fede del mio padre spirituale, una fede viva, accesa, fresca, una fede fatta di esperienza diretta di Cristo, una fede raccontata e condivisa con me, che mi aiuta a crescere nella santità.

All’inizio non è stato facile, ma ora è un rapporto profondo, fatto di stima, fiducia… quando lo cerco lui è lì, senza fretta, con cuore aperto e sento che non siamo soli, ci sono sempre con noi la sapienza, l’intelletto, il timor di Dio, la forza dello Spirito Santo. Lui per me c’è e la sua disponibilità non è data dall’assenza di impegni, ma dal fatto che nella vita ha stabilito delle priorità e l’accompagnamento spirituale è una di queste, prima del fare.

Non l’ho mai sentito dire alle sue pecorelle: «Quanto ho da fare! Non ho tempo per fare tutto…» I suoi impegni sono cose sue, è la sua agenda, ma non la carica addosso alle persone che incontra e questo non mette a disagio le persone che vogliono confrontarsi con lui; se vuoi chiamarlo lui c’è e sai bene che non lo disturbi.

Quanti sacerdoti sento invece dire: «Non ho tempo, una giornata di 24 ore non mi basta, non riesco a fare tutto: i gruppi, la parrocchia, le responsabilità»… e la persona?

Caro sacerdote, ti fermi a guardare negli occhi il giovane della tua parrocchia, sai che scuola frequenta? E poi, magari, dalla stessa bocca frasi del tipo: «Ma i giovani non si vengono a confessare, non hanno il senso della riconciliazione, al catechismo non glielo hanno insegnato»… E perché io, giovane, dovrei chiamare te, che mi dici sempre che non hai tempo? Io voglio uno che mi ascolti! Mi ascolti! Che mi faccia sentire importante dedicandomi del tempo, perché se alle relazioni si dedica tempo, energia, passione, queste diventano vere, fanno crescere persone mature e sane.

Una canzone dice che nel momento in cui dedichi del tempo ad ascoltare le attese, le ansie, le paure, le gioie di tuo fratello, si crea tra le persone della relazione una danza… che bella immagine: una danza tra il padre spirituale e il giovane.

Spesso mi trovo ad osservare e ad ascoltare i giovani e mi rendo conto dei loro bisogni. Auguro a tutti loro un cammino ricco, auguro loro di incontrare sacerdoti belli e ricchi interiormente. Oggi c’è la tendenza ad essere sacerdote “alternativo”, fuori dagli schemi, ma questo stile non sempre è opportuno per i giovani. Un giovane di oggi ha già tutto il mondo attorno a sé “alternativo”, non ha riferimenti stabili: famiglie di corsa o a pezzetti, amici egoisti, istituzioni assenti. In tutto ciò ci mettiamo anche il sacerdote alternativo, che va di corsa? No, vi prego sacerdoti! Fermatevi per noi giovani! Per le “cose da fare” delegate i laici, ma per i giovani trovate il tempo, non delegate… abbiamo bisogno dei sacerdoti, della testimonianza di fede in Cristo.

Ringrazio il Signore per lo splendido dono dei sacerdoti.

Cari sacerdoti, non abbassate mai il tiro della vostra vocazione, siete chiamati a diventare santi e a farci diventare santi con voi!

Giovanni Amici - Roma

Mi chiamo Giovanni, vengo da Roma e ho 27 anni. Sono stato catechista/animatore nella mia parrocchia, collaboro a livello diocesano con il Centro Oratori Romani e a livello nazionale nella Commissione Foi-nternational del Forum degli Oratori Italiani. Attualmente opero come catechista missionario in una parrocchia della periferia romana. Non dico tutto questo per fare curriculum, ma per introdurre il contesto della mia esperienza. Mi sono limitato a fissare alcuni punti su cui vi darò la mia testimonianza in modo molto libero e personale, sia come giovane che come educatore.

Innanzitutto, vorrei parlarvi del mio rapporto personale con la confessione e la direzione spirituale, per poi allargare la mia argomentazione a quelli che, secondo me, sono più in generale i bisogni dei giovani.

Personalmente il mio rapporto con la confessione è di amore-odio. Ne capisco e ne condivido profondamente l’assoluta importanza, ma, allo stesso tempo, ho un’enorme difficoltà nel praticarla per un mio limite personale. È, infatti, un bel dire che il sacerdote è li per ascoltarti e non per giudicarti. Il problema sta proprio nella relazione personale con l’uomo.

Ammettere i proprio errori davanti ad un’altra persona non è mai una cosa banale e ci rende in qualche modo “nudi” e questo crea un problema a prescindere da tutto il resto.

E poi c’è il grande dilemma del “e adesso a questo che gli racconto? Faccio sempre le stesse cose, a che mi serve confessarmi ogni volta?”.

Una grossa difficoltà, che ho sempre avuto, è proprio quella del mio discernimento personale. Non è facile capire ogni volta quali sono le cose da dire e quelle che, invece, non servono e si finisce spesso per iniziare a raccontare la nostra vita a ruota libera, confondendo la confessione con la direzione spirituale, mentre sono due cose molto diverse. Questo è dovuto al fatto che non siamo mai stati davvero preparati a farlo, ad analizzare la nostra vita alla luce di Cristo, individuando quali sono le cose che non vanno, a capire che, anche se ripetiamo ogni volta gli stessi peccati, non è la stessa cosa perché tra le due confessioni ci dovrebbe essere una crescita o almeno un tentativo di cambiamento. Andrebbe battuto molto su questo punto se vogliamo davvero che le nostre confessioni siano efficaci e contribuiscano realmente alla nostra crescita. Ecco, secondo me manchiamo molto in questo. Dico manchiamo perché credo molto nella corresponsabilità tra laici e sacerdoti e non la considero una colpa solo dei sacerdoti, ma di tutti gli operatori che si occupano dei giovani.

Per quanto riguarda il problema “dell’uomo”, la soluzione che spesso si trova è quella di cercare sacerdoti che non conosciamo e che cambiano di volta in volta perché, se lo andiamo a dire al nostro sacerdote, poi chissà quello cosa pensa di noi, ma è una dinamica che non porta a molto e l’unica vera soluzione è quella di avere un prete che c’è.

Io vengo da un’esperienza di oratorio e sono molto legato al concetto di un prete che c’è, che è presente nel cortile e tra i giovani, ma quando mi riferisco a questo non voglio intendere che deve essere sempre al centro delle attività, deve sapere vita, morte e miracoli di ogni ragazzo che passa all’oratorio o che deve essere chissà quanto giovanile. Un sacerdote che c’è è un sacerdote che sa diventare un punto di riferimento a prescindere dall’età che ha o da quanto tempo passa a giocare o a scherzare con noi. È una persona per cui tu sai di non essere un perfetto sconosciuto e che è pronto ad esserci per te.

Solo se si crea un rapporto personale sicuro è possibile oltrepassare il problema della relazione interpersonale e si è disposti ad aprirsi veramente al sacerdote che si ha davanti. E questo è possibile perché ci si sente prima di tutto accolti. La confessione diventa allora un momento in cui il dialogo è vero e si riceve finalmente una parola per noi e non una risposta standard. È una questione solo di atteggiamento e non di quanto un prete è più o meno forte o accattivante.

L’aspetto dell’esserci diventa poi fondamentale se ci riferiamo ai ragazzi più piccoli e sopratutto agli adolescenti. Per l’esperienza che ho, essi hanno un estremo bisogno di essere accompagnati nella loro crescita ed è una cosa che desiderano ardentemente.

Mi sono occupato a lungo, per la mia associazione, dei convegni estivi e in particolare della settimana di formazione teologica e pastorale per i catechisti/animatori di 16-18 anni e si vede chiaramente come questi, a metà convegno circa, “esplodano” con il sacerdote che è lì per seguirli. È bene dire che non sono persone speciali, ma sacerdoti che semplicemente sono lì per seguirli e formarli teologicamente. Però ci sono ed è questo che conta. Tutto ciò avviene perché il più delle volte i ragazzi arrivano con alle spalle un anno di cose che non sono riusciti a dire a nessuno e, finalmente, trovano qualcuno pronto ad ascoltarli.

Se il mondo scopre che sei cristiano e che vai in chiesa, allora decide che tu devi sapere tutto e devi saper giustificare ogni cosa che la Chiesa fa o dice. Questo alla lunga logora la nostra fede ed è fondamentale essere seguiti e sostenuti in questa età cosi difficile in cui finalmente decidiamo se quello che ci dicevano mamma, papà, il prete o i catechisti sono solo “favolette” o cose in cui davvero crediamo. Ma come farlo? Io sono dell’idea che spesso si sia troppo strutturati. Quando si pensa a come favorire la confessione si pensa subito a delle belle liturgie penitenziali per i bambini, per i giovani o per chiunque altro, ma poi questo fa sì che ci si confessi solo se si capita in una di queste occasioni. È solo di questo che hanno bisogno i ragazzi? Di occasioni molto strutturate in cui finalmente possano confessarsi? O questo eccessivo strutturare i momenti porta al non saper più valorizzare la quotidianità? Credo che in un momento cosi delicato, in cui si vanno a porre le basi della nostra crescita, sia fondamentale avere una persona che ci aiuti a mettere le pietre giuste su cui costruire la nostra vita da “grandi”. Questo lo si fa soprattutto in modo informale e con il rapporto diretto e costante con i ragazzi, rapporto da cui ovviamente scaturiscono anche la confessione e la direzione spirituale, ma in un modo molto naturale e spontaneo.

Ringrazio il cielo perché, quando avevo 16-17 anni, nella mia parrocchia ho trovato un sacerdote che mi ha aiutato a crescere e non lo ha fatto attraverso una direzione spirituale “canonica” in cui prendevamo appuntamenti per vederci. Ma in fondo non ce ne era nemmeno bisogno. Alla mia età, invece, le esigenze cambiano e cambia anche il modo con cui si approccia alla fede e diventa, allora, possibile una vera direzione spirituale più classica, in cui ci si sceglie un padre spirituale e si segue con lui un cammino di crescita.

Ma, se prima l’esigenza era quella di fondare la nostra vita, ora diventa quella di essere accompagnati nelle scelte che si fanno. Iniziamo, infatti, ad entrare nel mondo universitario o del lavoro, a porci domande sul nostro futuro e sulla nostra scelta vocazionale, che non è necessariamente solo la vita matrimoniale, e abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti a scegliere e a sostenere la nostra fede. La fede è un “sì” a Cristo che va confermato in ogni nostra scelta e, se si è lasciati soli a scegliere, il rischio di sbagliare, pure in buona fede, è altissimo.

In sintesi, quello che, come giovane e come educatore, mi sento di chiedervi è questo: se davvero dovete diventare contagiosi nelle vostre diocesi e dovete scegliere un aspetto su cui concentrarvi, io vi chiedo di puntare sull’esserci. Abbiamo bisogno di sacerdoti che ci siano per noi e, ripeto, questo lo si può fare a prescindere dall’età e dal tempo effettivo che si ha, perché quello che conta è la qualità del tempo che ci dedicate. Per fortuna di sacerdoti così ce ne sono e io ne ho conosciuti parecchi, ma molto va ancora fatto.

Marta Micelli - Como

C’è una cosa che desidero mettere alla base di questa testimonianza inesperta che porto ed è il perché di un “sì”. Di quel “sì” ad esserci, qui, oggi.

A parte quella che definirei una buona dose di incoscienza, e che mi è risultata chiara l’altro giorno, quando al telefono un’amica mi ha detto: «Marta, io non l’avrei fatto» (…bene!); mi sono chiesta quale fosse la ragione più profonda dell’aver accettato di venire qui.

Sono qui perché credo di non essere da sola. Perché sono convinta che siamo molti, molti giovani, che desideriamo vivere la nostra quotidianità con Cristo. Tanti ho avuto il regalo di incontrarne, alcuni sono in comunione con noi anche oggi, in tre siamo seduti qui, altri certamente non li conosco. Molti. Magari esprimiamo questo desiderio con la nostra incoerenza e vi chiediamo di non nominarlo troppo questo Dio. Ma, in realtà, lo cerchiamo in ogni nostra domanda e lo cerchiamo in voi, desideriamo cercarlo con voi. Non da sola dunque. E ci tengo a dirvi che non lo siete neanche voi, se volete, nel lavoro che vi proponete in questi giorni e tutti i giorni. Non da soli.

A due amici, nella vita chiamati ad essere sacerdoti, ho rivolto questa domanda: «Se doveste descrivere il sacramento del perdono ad un bambino, quale gesto usereste?». Ho ricevuto in regalo le loro risposte e mi sono accorta che c’era un denominatore comune: le mani. Mani che accarezzano. Mani che rialzano. E ho tenuto lì queste risposte, perché in realtà non sapevo ancora bene cosa farne.

Due giorni dopo ho letto il brano del Vangelo del giorno (Mc 2,1-12) e ho scoperto il senso di quelle immagini. Nella Parola ho trovato alcuni spunti che, come “post-it”, vorrei ora condividere.

Il primo post-it l’ho trovato nel momento centrale: «Figlio, ti sono rimessi i tuoi peccati».

Se avessi dovuto abbinare una didascalia a quest’attimo (un po’ come nell’esercizio che si fa con i bambini: “Dividi il testo in sequenze e metti i titoli”) avrei scritto: FERMARSI PER ESSERE AMATI.

Ecco, il paralitico non me lo immagino ad andare di fretta. Calma e tempo dedicato per stare davanti a Cristo con la nostra vita. Forse ogni tanto dovremmo augurarci di essere, in questo senso, paralitici. Dovremmo chiedercelo, in modo reciproco, noi a voi sacerdoti, voi a noi giovani. Pensando alla mia esperienza vedo che per anni ho fuggito questo tempo dedicato, questo fermarmi per mettere la mia vita e le sue paralisi di fronte a Dio. Fuga perché non coglievo il senso di questo FERMARSI e avevo una gran paura.

Ma oggi desidero questo tempo dedicato. E credo che il cambiare per me sia stato scoprire il “come” di questo fermarmi. Il senso di questo spazio che provo a vivere pur nell’incoerenza del riuscire davvero a fermare la mia quotidianità. Ecco dunque perché il titolo della sequenza ha una seconda parte: PER ESSERE AMATI. E così ho un po’ più di coraggio nello starci.

La mia storia mi suggerisce che l’essere amati non è mai in teoria. Obbligatoriamente vive nella relazione, è incarnato (e lo ha scelto Dio stesso! «Figlio»). E il bello è che nel sacramento della Riconciliazione voi avete la grandissima possibilità di dare corpo a questo amore, con il vostro modo assolutamente personale “di stare” nella relazione. Allora mi sono fatta io per prima la domanda – non certo perché sia chiamata a confessare, ma ad amare siamo chiamati tutti –: «Qual è il mio modo di far trasparire, nella relazione, il suo amore… qual è il tuo?»: non ho certo la risposta, ma vi lascio qui la domanda!

L’amore del Padre ti rialza con la barella («alzati, prendi la tua barella»). Me lo ha fatto notare un po’ di tempo fa un amico: il limite della mia umanità, e il segno concreto che lo rappresenta, non resta lì. Sono amata e rialzata con la mia barella. Ci ho messo anni ad accogliere questa cosa. Ci ho messo anni ad accettare che quella sensibilità che mi ha fatto star male (mi ha fatto sperimentare il peccato) poteva essere la stessa con cui stare vicina ad altri. La mia barella per ripartire. Perché se la barella l’abbiamo in mano, magari possiamo usarla per soccorrere. Solo che lo sguardo è duro a cambiare e anche qui credo che a voi sia dato un grandissimo spazio d’azione. Stateci accanto, proponeteci questa lente del suo amore, anche se facciamo fatica a starci, anche se magari sul momento la rifiutiamo.

L’amore di Dio, se hai spazio per accoglierlo, ti indica la strada con speranza («alzati… e va’ a casa tua»). Per me è stato fondamentale incontrare persone che nell’errore hanno saputo vedere la mia umanità vera, la possibilità di ripartire per amare. Mi piace davvero tanto che Dio ci ami così. Ma mi rendo conto di quanto sia delicato questo anello di congiunzione tra il ricevere il perdono e il viverlo. Insomma, non vi dico che la ritengo una cosa semplice o immediata, ma credo che ancora una volta abbiate voi tra le mani la possibilità di indicarci la sua strada per ripartire, con quello che siamo. Perché uscendo riconciliati e nuovi non rischiamo di non renderci conto di esserlo.

Complesso, ho detto. Perché è un indicare la strada, non ancora un camminare. Partendo da me vi dico che per anni ho cercato questa confusione, così evitavo di vivere davvero sia il perdono che la conversione; e non cogliendo il senso, giustificavo anche il mio non essere particolarmente attirata né dall’uno né da un cammino di accompagnamento. Ho trovato fondamentale – ma non per questo lo ritengo indicazione universale – differenziare anche le persone. Un confessore ed un padre. Due relazioni per lasciarsi amare e poi rispondere con la vita. È quindi in mano a voi anche questo saperci ricordare che il suo amore ci precede e che l’introspezione, l’analisi, la conversione sono fondamentali, ma sono un cammino che parte da lì. Da questo lasciarci amare.

Vi chiediamo di esserci padri. E vi chiedo con molta schiettezza alcune cose.

Il Padre stesso vi ha scelti. Ecco, penso che la cosa più bella sia trovarvi consapevoli di questo: “prestatevi” a lui.

Non abbiate paura di essere esigenti.

Non fatevi sconti. Se scegliamo un sì alla paternità, o alla maternità, allora chiediamoci di vivere con serietà il tempo della preghiera e della preparazione, perché un cammino non è mai un insieme di incontri-spot, ha bisogno di continuità, impegno e anche un po’ di studio. E la differenza si sente.

Il secondo post-it è la Parola («ed egli annunziava loro la Parola»).

La Parola ti apre all’accoglienza, perché in ogni pagina senti respirare quell’amore che Dio ha per te, tutti i giorni. E stare di fronte a questo ti dona il senso di quello a cui ti avvicini. Ti libera dalla zavorra della paura che ti mette in fuga.

Quando poi metto la mia vita al confronto con la Parola, quella Scrittura che è racconto e vita di una relazione davvero umana e realizzata con il Padre, con gli altri e con se stessi, allora riesco a scoprire dove, nella mia quotidianità, sono andata in riserva d’amore. E scopro che mi capita nelle piccole cose. Ma se il parametro di confronto è l’amore, nel riconoscerlo so che c’è la sua fiducia che mi rilancia.

Il terzo post-it, infine, l’ho trovato in quel «sorretto da quattro persone».

Anche il paralitico, così come me, non sempre riesce ad arrivare da solo. Ma la Riconciliazione non è fatta per essere vissuta da soli, è un sacramento nella, per la e della comunità cristiana. Lo è perché insieme agli altri possiamo riconoscere le nostre riserve d’amore, lo è perché solo con loro possiamo vivere la gioia della festa e il grazie per il perdono ricevuto. Nella mia esperienza questi due momenti hanno oggi significato. Non è semplice viverli nella vita di tutti i giorni, non vi nego le incoerenze che spesso il nostro limite ci fa incontrare anche in questo cammino. Ma assaggiare il significato della preparazione e del ringraziamento in cui io, giovane (o un giovane con me), divento testimone di quella Chiesa che accompagna al perdono, è stato capire cosa significa che la comunità dà completezza al sacramento.

Mi piace chiudere con un augurio che fa sintesi delle provocazioni, perché in questo Seminario, e nella quotidianità di ogni oggi, possiamo scoprirci davvero mani del Padre.

Un gesto: le nostre mani per essere sue,

per fermare e fermarci,

per incarnare la carezza del suo amore,

per rialzare con la barella,

per indicare la strada della speranza,

per prendere per mano la comunità,

per offrire la Parola

e poi

per scavare nella vita,

per sostenere nella salita del cambiamento,

per sottolineare la sua traccia nella nostra quotidianità.

SINTESI DEI LAVORI DI GRUPPO

Dopo la relazione di P. Libanori, sono stati costituiti alcuni gruppi di studio che, in due sessioni di lavoro, hanno approfondito le seguenti tracce di riflessione:

1. la condizione antropologica di base, caratterizzata dalla percezione del peccato, strettamente legata alla percezione di Dio, ma anche dalla confusione tra peccato e colpa.

2. La Penitenza sacramentale come risposta della Chiesa all’uomo ferito, attraverso la ricerca e la messa in evidenza dei luoghi di incontro in cui avviene tale risposta.

3. Il Ministro della Penitenza: ricerca del percorso esperienziale più idoneo per la formazione di un presbitero che sappia essere “epifania sacramentale” di Cristo misericordioso, degno di fede, maestro e pastore.

4. Ipotesi pastorali: quali proposte per fare della Penitenza un luogo di evangelizzazione?

Gruppo di studio 1

Sintesi a cura di don Mario Masciantelli

I lavori di questo gruppo hanno preso in esame dapprima il primo ambito proposto: la condizione antropologica di base, caratterizzata dalla percezione del peccato, strettamente legata alla percezione di Dio, ma anche dalla confusione tra peccato e colpa.

Ci si è dapprima interrogati sui fattori che favoriscono il senso di Dio e aiutano a comprendere l’agire umano nella relazione con lui e con il suo progetto e sui fattori che invece portano a interpretare la realtà dell’uomo secondo criteri che lo escludono. È stata indicata come decisiva in tal senso la relazione primaria con i genitori: la percezione distorta della famiglia nella realtà contemporanea è di ostacolo, in molti casi, allo sviluppo di un rapporto maturo con Dio.

È stata anche rilevata la necessità di mettere l’accento su un “Dio del cuore che deve portare a creare una comunità dei cuori”. In questo senso “un’esperienza di Chiesa davvero misericordiosa fa riscoprire Dio”: il “senso di Dio passa attraverso la capacità di stabilire ponti, di entrare in sintonia affettiva”.

Ci si è quindi domandato se la diffusa tendenza a vivere sulla corda delle emozioni sia di aiuto o intralcio all’annuncio della fede. È stata messa in rilievo la possibile valenza positiva delle emozioni, che possono diventare “canali attraverso cui fluisce la grazia”. Luoghi come Taizé, in cui si lavora sulle emozioni elaborandole, possono diventare occasioni per fare esperienza autentica di Dio. Analogamente, è stato osservato, “anche il senso di colpa può aiutare a cogliere il senso autentico del peccato: non è necessariamente in antitesi”. La discussione del primo ambito si è chiusa rilevando la necessità da parte dei pastori oggi di “recuperare la relazione profonda, interiore con Cristo”, che fa perno anche sui sentimenti e sulla vita interiore, sulla scia di Sant’Ignazio di Loyola che scrutava i moti del cuore, dell’anima, dando vita a una vera e propria psicologia spirituale.

La discussione è poi passata al secondo ambito: “La Penitenza sacramentale come risposta della Chiesa all’uomo ferito”, attraverso la ricerca e la messa in evidenza dei luoghi di incontro in cui avviene tale risposta. Essi sono stati individuati nei momenti in cui la persona sperimenta il fallimento (affettivo, professionale) oppure la perdita di un familiare o di un amico, ma anche la vecchiaia e la sofferenza, preludio della morte. In tutti questi casi la risposta è l’annuncio del mistero pasquale come paradigma interpretativo della vita dell’uomo, l’annuncio di Cristo che ha vinto la morte per ricondurre l’uomo alla sua autenticità più profonda del suo essere. In questa prospettiva il sacramento della Riconciliazione aiuta a rendersi coscienti di questa verità fondamentale che è il mistero pasquale.

Nel terzo ambito (“Il Ministro della Penitenza”) si è quindi andati alla ricerca del percorso esperienziale più idoneo per la formazione di un presbitero che sappia essere “epifania sacramentale” di Cristo misericordioso, degno di fede, maestro e pastore. Diverse le indicazioni formulate in proposito: il percorso deve innanzitutto far vivere un’esperienza di vera armonia con il vescovo e il presbiterio; deve rivalutare l’importanza della dimensione comunitaria, stimolando una sana autocritica ed esperienze autentiche di comunione e di riconciliazione, così come contatti costruttivi con le famiglie, con il vissuto quotidiano della gente, in un rapporto davvero empatico; il futuro sacerdote deve poi fare per primo esperienza assidua del sacramento della Penitenza e vivere anche la Messa come luogo di riconciliazione con gli altri e con Dio. Fondamentale sarà poi acquisire negli anni di formazione una vera abitudine alla correzione fraterna.

Infine, il gruppo di lavoro ha discusso le “ipotesi pastorali” del quarto ambito: quali proposte per fare della Penitenza un luogo di evangelizzazione? Sono state formulate alcune piste in proposito: proporre la Quaresima come cammino serio di conversione; sottolineare nella predicazione e nella catechesi tutte le altre modalità di riconciliazione: preghiera, opere di carità, meditazione della Parola, l’atto penitenziale della Messa; mettersi seriamente di fronte alla Parola di Dio nella celebrazione del sacramento della Riconciliazione; valorizzare l’importanza della dimensione comunitaria anche nella celebrazione del sacramento; preparare ministri laici per l’accompagnamento dei penitenti.

Gruppo di studio 2

Sintesi a cura di don Gianni Caliandro

Il contesto rende problematico un vero recupero del senso del peccato (lo sfilacciamento della vita familiare, l’influenza dei massmedia, la diffusione di un soggettivismo estremo, ecc.). In questo contesto è necessario aiutare le persone innanzitutto a riscoprire il senso di Dio e per noi significa chiederci che catechesi facciamo, quale immagine di Dio presentiamo, interrogandoci sulla qualità della nostra proposta. Da un punto di vista più ampiamente pastorale, occorre saper creare, come presbiteri, spazi affettivi nei quali la persona sia accolta e facilitata nell’esaminare se stessa senza sentirsi giudicata, nel prendere contatto con sé profondamente senza far nascere da questo contatto nessuna angoscia.

Noi dobbiamo oggi evangelizzare attraverso una qualificata azione educativa. Il prete è un amico, che sa creare attorno a sé fiducia, ma anche un fratello, e a questo livello deve far crescere il senso di appartenenza nelle persone, e infine un padre, che deve suscitare e alimentare responsabilità nelle persone. Come preti, dobbiamo allestire cammini che abbiano anche un calore affettivo – perché l’affettività è quel centro in cui la persona si gioca con le emozioni, i desideri, i bisogni – all’interno dei quali soltanto potranno nascere degli itinerari di accompagnamento spirituale. A questo scopo non bastano grandi eventi, o proposte di tipo esclusivamente aggregativo, ma è necessaria l’elaborazione di veri e propri progetti di Pastorale giovanile.

La questione preliminare alla pastorale della Penitenza è quella di Dio. Solo aiutando le persone a ritrovare il senso di Dio, a crescere nella fede, esse potranno recuperare il senso del peccato e sentire il bisogno di compiere un vero itinerario penitenziale. Come preti, il compito è innanzitutto quello di far crescere la fede nelle persone.

Come preti dobbiamo essere attenti a far evolvere l’esperienza

affettiva verso l’assenso intelligente a Dio e alla sua proposta. La difficoltà che come preti viviamo è che questo passaggio richiede tempo, può avvenire solo all’interno di relazioni interpersonali profonde, di grande qualità e spesso un prete non riesce a trovare il tempo per far fiorire relazioni di questo tipo, pressato da impegni pastorali spesso su fronti diversi, quando non in parrocchie diverse di cui ha contemporaneamente la responsabilità. Anche i momenti tragici, nel mondo dei giovani, possono diventare occasioni preziose per crescere nella riconoscenza e nella gratitudine per il dono della vita, dono di cui sentirsi responsabili.

«Fissatolo, lo amò» dice il Vangelo dell’atteggiamento di Gesù nei riguardi del giovane ricco, facendo intravedere una qualità autenticamente umana, che presta attenzione anche all’aspetto affettivo, che fa sentire vicinanza emotiva e calore. In che maniera ci avviciniamo ai giovani perché si sentano attratti dalla proposta cristiana? Spesso, dopo aver celebrato il sacramento della Penitenza, essi si sentono un po’ “pentiti”, ma non “graziati”, spinti in avanti, aiutati a ricominciare con entusiasmo e gioia! È la loro fame di senso, di felicità, di vita e di valori a costituire il terreno della nostra proposta pastorale con loro.

Come preti siamo chiamati ad appassionarci dei giovani. Il momento sacramentale della Riconciliazione deve essere espressione di una vita ecclesiale che nella sua interezza è accogliente, disponibile, appassionata nei loro riguardi. Non possiamo rassegnarci ad una episodicità del sacramento (“purché si confessino...”), ma pian piano dobbiamo educarli al senso del cammino di conversione, perché arrivino a percepire che il peccato è l’interruzione di questa crescita continua in umanità e nell’amore.

Nella visione cristiana della vita le ferite sono un luogo importante e significativo. Dobbiamo aiutare i giovani a mettere le loro ferite davanti alla verità del Signore, perché non perdano una direzione, un orientamento, che già di per se stesso è liberante. A creare la possibilità di questo incontro tra le proprie ferite e la verità che è il Signore è la qualità affettiva della nostra relazione con loro, l’empatia tra noi preti e i giovani, la profondità e la serietà del rapporto interpersonale.

Dobbiamo chiederci seriamente se non stiamo perdendo il contatto con il mondo giovanile. Dobbiamo stare molto in piazza, nei luoghi di aggregazione, per strada, e perfino nei bar, dove essi trascorrono

 molto tempo, fino a condividere la loro quotidianità, e così comprenderla. In ogni caso i nostri molteplici impegni pastorali non sono del tutto negativi, perché un giovane, se non mi trova subito a sua disposizione, ma mi vede impegnato seriamente in altre cose, comprende più facilmente di non essere il centro del mondo e che non può narcisisticamente pretendere che tutto sia in funzione dei suoi bisogni.

Chi lavora in un santuario comprende la necessità di questi luoghi, nei quali spesso la pratica dell’accompagnamento spirituale e la confessione sacramentale vanno forzatamente insieme, vista la sporadicità e l’eccezionalità degli incontri. Sono utili anche alcuni piccoli sussidi che nell’immediato favoriscono nella persona un atteggiamento di riflessione e di penitenza.

Mancano padri spirituali, tante persone li cercano, ma non riescono a trovarne. La verità è che spesso il livello della vita spirituale del clero è insoddisfacente e le occasioni per crescere in questa dimensione non sempre sono significative. Solo chi vive la propria fede come una conquista quotidiana, avvenuta anche attraverso una dimensione di lotta, può accompagnare gli altri nel loro cammino spirituale. Nei giovani, poi, c’è una specie di ottundimento: sono bravi, hanno l’istinto del bene, una sensibilità interiore, ma non sempre, pur frequentando i nostri ambienti ecclesiali, hanno fatto un vero incontro personale con il Signore. Dobbiamo aiutarli ad arrivare fin lì, fino a sentire la voce del Signore nella propria coscienza.

Per far sentire la persona incontrata e accolta in tutto quello che vive, la confessione sacramentale può iniziare con una domanda del tipo: “Come va la sua vita?”. L’esperienza concreta mostra come espressioni di questo genere funzionano e aiutano il penitente a guardare alla propria esistenza, per un iniziale discernimento. Nella compassione, dobbiamo stare al passo delle persone, cogliendo la gradualità dei loro cammini e aiutandole a passare dal razionalismo della fede ad una vera esperienza di fede. Ma tutto questo si impara solo facendolo, a confessare – ma anche a confessarsi come preti! – si impara confessando.

Come preti dobbiamo stare attenti ai rubricismi, perché finiremmo per soddisfare solo le esigenze astratte del diritto, ma dobbiamo compiere gesti di affetto e di accoglienza nei confronti dei giovani, aiutandoli a camminare verso Cristo, verso la perfezione da lui proposta, ma senza colpevolizzarli se essi non la raggiungono subito.

Gruppo di studio 3

Sintesi a cura di don Roberto Masciantelli

Abbiamo rilevato come ancora sia grande il rischio della sacramentalizzazione: si parla di Penitenza e di Riconciliazione intendendo subito parlare del sacramento e della sua celebrazione:

- questo è segno di una formazione più cerebrale (sapere Dio) e meno del cuore (sentire Dio);

- sarebbe interessante capire come viene praticata la formazione nelle Scuole di teologia e nelle Facoltà, perché evidentemente è fondamentale la formazione dei pastori;

- manca l’esperienza personale di Dio: questo è grave poiché significa che nella formazione rimangono incisive le esperienze pregresse, precedenti la formazione stessa;

- manca una pedagogia della misericordia.

Come fare? Quali i possibili sentieri da percorrere? Alcune proposte:

- valorizzare al meglio l’anno liturgico;

- recuperare la Parola di Dio, senza derive e con equilibrio, in quanto annuncio del bene di Dio;

-cercare e imitare i modelli di prossimità: l’annuncio del bene di Dio può avvenire solo da cuore a cuore;

- vivere con frutto i rapporti istituzionali, che possono già essere occasioni di annuncio (con gli amministratori, le istituzioni civili, ecc.);

- non escludere le situazioni irregolari (sempre più presenti) e considerarle come ambito prezioso;

- considerare questo tema (della misericordia) come oggetto della formazione permanente dei presbiteri;

- ricordando che è determinante il come ci si gioca nelle situazioni feriali;

- sarebbe bello imparare a “sbilanciarsi verso”: i vescovi verso i preti, i preti verso i laici, questi ultimi verso i non praticanti, ecc.;

- solo se ci si conosce, infatti, l’annuncio diventa più incisivo e autentico, capace di proposte forti;

- all’interno delle comunità questo clima di conoscenza reciproca potrebbe favorire la costruzione di una cultura del perdono.

LINGUAGGI
di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (VR)
OLINTO BRUGNOLI
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Il regista - Philippe Lioret è nato il 10 ottobre 1955 a Parigi. Incomincia la sua avventura nel cinema specializzandosi nel campo del suono. La sua lunga collaborazione con illustri registi francesi lo porta a desiderare di diventare lui stesso regista. Esordisce così nel lungometraggio con il film Tombés du Ciel – premiato nel 1993 al Festival di San Sebastiano –, una commedia che rivela però anche l’anima sociale e impegnata del regista. Dopo aver realizzato altre opere, arriva finalmente la notorietà con Je vais bien, ne t’en fais pas (2006), che ottiene cinque nomine ai Césars. Nel 2009 realizza il film Welcome, accolto con quindici minuti di applausi alla Sezione “Panorama” del Festival di Berlino 2009 e che ha ottenuto il Premio del Pubblico, il Premio Label Europa Cinémas e il Premio della Giuria Ecumenica. Inoltre, presentato all’ultimo Torino Film Festival, ha ricevuto il riconoscimento Premio Lux da parte del Parlamento Europeo.

Il film si ispira ad un libro-inchiesta di Olivier Adam, che parla del degrado di Calais a causa di illegalità dovute a racket, persecuzioni, rabbie, volontariato e azioni giudiziarie.

La vicenda - Bilal è un ragazzo curdo-iracheno di diciassette anni. È fuggito da Mossul e ha attraversato a piedi tutta l’Europa per cercare di raggiungere la sua ragazza, Mina, che è emigrata in Inghilterra con la sua famiglia. Ora è giunto a Calais, a soli 32 chilometri dalla città inglese più vicina. Ma il vero problema è attraversare la Manica, soprattutto ora che le leggi francesi sono diventate particolarmente rigide e i controlli di polizia sempre più rigorosi1. Dopo aver tentato invano di passare con la complicità dei trafficanti a bordo di un TIR, Bilal decide di attraversare la Manica a nuoto. Per far questo si iscrive in piscina per prendere lezioni. Qui incontra Simon, un maestro di nuoto che sta per divorziare dalla moglie Marion, una donna impegnata nel volontariato a favore dei migranti. Poco alla volta tra i due nasce un’amicizia che porta Simon ad aiutare Bilal nel suo folle piano, anche se questo gli costa un’indagine della polizia e la perdita della libertà. 

Bilal, giunto a 800 metri dalla costa inglese, braccato dalla guardia costiera, scompare sott’acqua e muore. Simon sente il bisogno di andare a Londra per avvertire Mina. Poi se ne torna a casa, con tanta tristezza nel cuore, ma anche con una ritrovata umanità che lo porta ad affrontare la vita e il suo rapporto con l’ex moglie in modo nuovo.

Il racconto - Una semplice struttura lineare divide la vicenda in quattro grosse parti seguite da un epilogo.

Prima parte - Ha la funzione di presentare i due protagonisti del film, Bilal e Simon, nei rispettivi contesti sociali ed esistenziali.

Le prime immagini del film si riferiscono alla telefonata che Bilal fa per avvertire Mina del suo imminente arrivo. Una didascalia precisa che ci troviamo a Londra, il 13 febbraio del 2008, cioè in pieno inverno. Al telefono risponde il fratello di Mina, ma deve parlare piano per paura del padre che potrebbe insospettirsi. Sullo sfondo si sentono i rumori e le grida di una partita di calcio che viene trasmessa in TV. Poi le immagini si soffermano su Bilal e sulla cosiddetta “giungla” di Calais, un esercito di disperati che si contendono un piatto di minestra e che talvolta si azzuffano, ma che sono anche capaci di solidarizzare e di aiutarsi nel momento del bisogno. Bilal chiede aiuto ad altri clandestini come lui. Tra questi ritrova anche un connazionale suo amico che gli spiega come stanno le cose: l’unico modo di passare il confine è affidarsi ai trafficanti pagando la somma di 500 Euro.

Le immagini si soffermano a descrivere l’odissea di Bilal che, assieme ad altri, si introduce di nascosto all’interno di un TIR. Ma la polizia di frontiera usa delle sonde per sentire il respiro di eventuali clandestini: è pertanto necessario respirare dentro a sacchetti di plastica per non farsi scoprire. Ma Bilal non ce la fa e provoca l’arresto suo e dei suoi compagni. Più tardi, quando dovrà giustificare con l’amico il suo “errore” si capirà il motivo per cui non ce l’ha fatta: «Quando sono partito dall’Iraq mi hanno preso i militari turchi. Mi hanno legato le mani e mi hanno messo un sacco nero in testa. Sono rimasto così per otto giorni».

Bilal viene schedato dalla polizia: gli vengono prese le impronte digitali, gli viene scritto un numero sulla mano (terribili reminiscenze!) e viene inviato davanti a un giudice sbrigativo che lo ammonisce: «In conformità alle misure relative a persone provenienti da paesi in guerra, lei non è soggetto a provvedimento di espulsione, ma sappia che abbiamo misure di polizia molto severe per indurre le persone come lei a rientrare nel paese d’origine. Dato che lei non ha precedenti penali non la metterò in un centro di detenzione stavolta, ma l’avverto che non voglio più vederla».

Bilal allora progetta il suo piano e va in piscina per prendere lezioni di nuoto. Qui incontra Simon che, con molta indifferenza, lo allena dandogli consigli, ma incomincia anche a curiosare su quello strano ragazzo che porta impresso un numero sulla mano, chiedendogli perché vuole imparare a nuotare.

Subito dopo le immagini si soffermano sulla figura di Simon. Lo vediamo al supermercato, dove incontra la moglie, Marion. I due parlano della lettera del giudice e del divorzio imminente. Ma c’è un fatto particolarmente significativo: Marion reagisce con forza contro gli inservienti che impediscono ad un immigrato di entrare nel negozio, mentre Simon se ne sta zitto e accetta il fatto compiuto. In strada la moglie lo incalza: «Lo sai cosa significa iniziare a non fare entrare più la gente nei negozi… o vuoi che ti compri un libro di storia?» E di fronte alla domanda di Simon: «Tu cosa vuoi fare?», lei risponde energicamente: «Voglio incazzarmi, per l’umiliazione di quel ragazzo e per la tua indifferenza che mi dà ancora più fastidio».

In seguito vengono sottolineate la solitudine di Simon (che verrà rimarcata anche in altri momenti) e la sua evidente crisi esistenziale.

Seconda parte - Simon comincia a cambiare atteggiamento.

Si ferma con l’auto e dà un passaggio a Bilal e al suo amico, li porta a casa sua, dà loro da mangiare, parla con loro, gli prepara un giaciglio. E proprio in questo momento appare un elemento di grande valore emblematico: sotto i cuscini del divano che viene preparato Simon ritrova l’anello, considerato perduto, della moglie.

Simon, che è stato un campione di nuoto e che ha in bella mostra i trofei vinti (tra cui una medaglia d’oro) si informa sui progetti di Bilal e viene a sapere che anche il ragazzo è considerato un campione per la sua velocità nel correre (viene chiamato “Bazda”, il corridore). E incomincia a guardare quasi con tenerezza quel ragazzo, la cui aspirazione è quella di poter giocare nel Manchester United (dove giocava il famoso calciatore Cristiano Ronaldo). Tuttavia lo invita a desistere da quel progetto un po’ folle e poi, dopo essersi schermito per i ripetuti “grazie” che Bilal continua a rivolgergli, se ne va in camera sua, dove, pensieroso, guarda quell’anello ritrovato.

Poco dopo, in bagno, Simon si accorge che Bilal tenta di respirare dentro ad un sacchetto di plastica. Ne nasce un equivoco che dà origine ad un diverbio; ma poi tutto viene chiarito e Simon apprende, con stupore, dello stratagemma che i clandestini devono usare. Quando Marion viene a riprendersi i suoi libri e trova i due clandestini chiede spiegazioni. Simon, un po’ imbarazzato, risponde: «Sono dei ragazzi cui do una mano… erano fuori, congelati; mi hanno fatto pena». E di fronte alla domanda: «Perché lo fai, Simon?», egli ribatte: «Beh, perché? Per niente, così». È comunque evidente il cambiamento che sta avvenendo nell’“indifferente” Simon.

Ma le cose si complicano. Simon viene interrogato dalla polizia, che ha ricevuto ordini severi, per aver dato un passaggio a due immigrati («Se li aiuta ne farà venire altri»). Per di più anche Marion, che prima l’aveva criticato per la sua indifferenza, ora lo ammonisce: «Non far venire più quei curdi a casa tua. Ti stai andando a cacciare in un pantano. La polizia ci sorveglia. Fanno di tutto per non farci dare più pasti caldi e vestiti… hanno arrestato un volontario che ospitava dei rifugiati: rischia cinque anni di galera… ora devi smetterla». Ma Simon non si lascia intimorire: presta una muta a Bilal e lo fa provare a nuotare in mare, dove le correnti sono forti e la temperatura dell’acqua è di dieci gradi. E qui Simon scopre il vero motivo della testardaggine di Bilal e rimane sconvolto dal fatto che il giovane faccia tutto questo per “una ragazza”. La cosa lo commuove. Gli offre il suo telefonino; lo porta con la macchina in centro, incurante dei pericoli cui potrebbe andare incontro.

Dopo la sentenza di divorzio davanti al giudice, Simon pranza con Marion e le chiede dell’anello. Di fronte alla donna che dice di non trovarlo più, Simon osserva: «Tanto ora quell’anello non significa più niente». Poi, con grande intensità: «Tu lo sai perché vuole attraversare? Per rivedere la sua ragazza. Si è fatto 4.000 chilometri a piedi e ora vuole attraversare la Manica a nuoto. Io non ho saputo neanche attraversare la strada per fermarti».

Quando però si accorge che Bilal si è allenato di nascosto e ha passato la notte in piscina (con il rischio di provocare il suo licenziamento), lo caccia bruscamente. Ma poi, eccolo lì, nuovamente solo, con i suoi pensieri, a fare zapping con il telecomando.

Terza parte - L’interessamento diventa partecipazione e solidarietà. Simon lo va a cercare nella “giungla”, ma non lo trova. Non trova neanche Marion perché è arrivata la polizia con i lacrimogeni («ne hanno presi due o tre e se ne sono andati: tutto per non farli mangiare»). Dopo varie ricerche, finalmente lo trova e lo riporta a casa sua, dove lo incoraggia a diventare un nuotatore. Un altro equivoco: Simon si accorge che è sparita la sua medaglia d’oro e accusa Bilal (in realtà era stato il suo amico a rubarla). Simon l’aggredisce e Bilal se ne va. Ma poi ecco che lo rincorre, si scusa («Ho dei problemi anch’io»), lo fa tornare e si scontra con il vicino che protesta («Sono lerci, hanno la rogna e rubano») e che minaccia, facendo anche basse insinuazioni. Significativo che proprio davanti alla porta di questo vicino così intollerante appaia ben visibile sullo zerbino la scritta “Welcome”, che l’autore usa sarcasticamente per antifrasi per il titolo del suo film.

Nel frattempo Mina viene promessa sposa ad un cugino del padre e quindi le speranze di Bilal diventano sempre più flebili. Simon cerca di consolare il ragazzo e arriva a regalargli l’anello (un anello antico molto bello, con diamanti e zaffiri) per far colpo sul padre della ragazza.

Quando arriva la perquisizione della polizia, avvisata dal vicino che ha denunciato Simon, Bilal non si trova più. Simon, ancora una volta, lo va a cercare. Quando capisce che il ragazzo è partito a nuoto, avvisa il centro operativo della guardia costiera per avviare le ricerche, dichiarando: «È mio figlio». Nell’attesa Simon si avvicina all’ex moglie e cerca da lei conforto e un po’ d’amore: «Non ce la faccio più. Vivere senza di te per me è impossibile… faccio solo stronzate». Poi, il ritrovamento. 

Bilal viene rinchiuso in un centro di permanenza (una specie di prigione per rifugiati) e Simon viene sottoposto a un’indagine per aver aiutato immigrati clandestini e per traffico di clandestini. Il poliziotto cerca anche di incastrare Marion: «Sono mesi che mi chiedono di incastrare dei volontari. Ho pressioni molto forti e ora, grazie a lei, potrò dare un segnale forte: ne incastro uno almeno. Quindi che sia ancora o no sua moglie, legalmente non cambia niente: è complice lo stesso». Ma Simon si assume tutta la responsabilità (e anche di più) pur di salvare Marion: viene così condannato alla libertà vigilata con obbligo di firma giornaliera.

Quarta parte - Riguarda la tragica fine di Bilal. Simon riceve la telefonata di Mina che, disperata, annuncia il proprio matrimonio e supplica Bilal di non partire. Simon, per l’ennesima volta, lo va a cercare, rischiando ulteriori guai con la polizia. È costretto a dargli la cattiva notizia, gli regala il suo giaccone, gli dice: «Chiamami». Poi lo vediamo a letto, da solo, ancora in preda ai suoi pensieri. Riprende il lavoro di insegnante di nuoto.

Le immagini, con montaggio parallelo, mostrano, con grande efficacia, il giovane che Simon sta allenando in piscina e Bilal che sta affrontando le insidie del mare. Sono immagini epiche e ricche di pathos. Bilal è ormai in vista della costa inglese, ma viene avvistato dalla guardia costiera. Anche qui l’immagine (come nel caso di Sarkozy) si sofferma a rappresentare quella bandiera inglese sulla motovedetta che dà la caccia a Bilal, mettendo in contrasto, emblematicamente, le rigide leggi dei governi con le profonde aspirazioni delle persone.

Bilal, per sfuggire alla cattura, si rifugia sott’acqua: non lo si vedrà più riemergere. Simon viene a sapere dal poliziotto che Bilal era giunto a 800 metri dalla costa inglese, cosa che nessuno era riuscito a fare in quelle condizioni. Gli viene riconsegnata la medaglia d’oro rubata dall’amico di Bilal (che probabilmente ce l’ha fatta) e trovata in possesso di un trafficante. Così come gli viene riconsegnato quell’anello dal chiaro valore simbolico. Simon partecipa poi, con mestizia, al funerale di Bilal: davanti alla bara un mazzo di fiori con la scritta “Bazda”, l’ultimo omaggio di Simon a suo “figlio”.

Epilogo - Sottolinea la reazione e il cambiamento di Simon. Simon sente il bisogno di recarsi a Londra per incontrare Mina. Le comunica la triste notizia, le offre l’anello, dicendole che Bilal l’aveva comprato per lei. Ma lei quell’anello non potrà mai portarlo: mancano dieci giorni al suo matrimonio. I due si lasciano. Nel frattempo telefona Marion preoccupata perché la polizia sta cercando Simon che da due giorni non va a firmare: «Ti metteranno sotto custodia cautelare… devi tornare adesso… la devi smettere». Simon allora le dice di aver ritrovato, sotto i cuscini del divano, il suo anello e le chiede: «Sei contenta?». Lei risponde di sì. Allora Simon conclude: «Sto per tornare… Torno a casa». Il tempo per vedere in TV le immagini di Cristiano Ronaldo che esulta dopo aver segnato un gol (è il sogno di Bilal svanito per sempre), poi l’immagine sul Primo Piano di Simon che conclude il film.

L’autore non dice se Simon ritornerà con la moglie, ma certamente sottolinea la profonda trasformazione che è avvenuta in quest’uomo, che sembra aver riscoperto un’umanità e una sensibilità morale che sembravano essere state cancellate dalla sua vita. Grazie a Bilal e al suo sogno d’amore.

Significazione - Entrambi i protagonisti sfidano le leggi dello Stato e le violano. Bilal lo fa per cercare una vita migliore e per coronare il suo sogno d’amore con Mina; Simon, che resta colpito dalle “ragioni” del ragazzo, lo fa per aiutarlo e per seguire i dettami della propria coscienza. Il primo, purtroppo, soccombe; il secondo, pur nella mestizia, ne risulta profondamente arricchito sul piano umano e morale.

Idea centrale - Di fronte a certe leggi inique che vanno contro i diritti fondamentali della persona, è necessario reagire, arrivando anche a trasgredirle, per realizzare le proprie aspirazioni più profonde e per far valere la voce della propria coscienza: indipendentemente dal risultato, è un modo per affermare quei valori inalienabili da cui dipende la dignità della persona umana.

Valutazione - Il film possiede un grande valore dal punto di vista tematico e morale. Senza bisogno di far ricorso a luoghi comuni o ad una retorica nella quale, dato l’argomento trattato, è facile scivolare, l’autore riesce, con profonda verità, a far emergere le vere ragioni umane, che troppo spesso vengono soffocate da logiche politiche miopi o addirittura disumane.

Un’opera di grande attualità (si pensi alle discussioni sul reato di clandestinità) che può servire in una strategia educativa e formativa per sensibilizzare ai valori della persona, della relazione, dell’amore.

Note

1 Per la cronaca, con la legge 622/1 Sarkozy ha introdotto il reato di immigrazione illegale che punisce tra l’altro con cinque anni di reclusione i cittadini francesi che aiutano i clandestini. A causa di questa legge, in Francia si è arrivati a mettere sotto inchiesta l’organizzazione

umanitaria Emmaus.
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Il quadro situazionale... in cui posizionarmi
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontiﬁcia Università Salesiana di Roma, Roma.
BEPPE M. ROGGIA
1. Quando la realtà ci tiene in ostaggio

Abbiamo assistito per giorni e giorni all’onda di cenere del vulcano islandese Eyjafjallajokull, che non accennava ad arrestarsi e che ha portato caos nei trasporti di tutto il mondo. Un vulcano dal nome impronunciabile, sconosciuto fino a pochi giorni prima, ha cambiato improvvisamente la vita di milioni di persone sul pianeta, costringendo tutti ad una tabella di marcia, che è quella di mezzo secolo fa, per cui, da parte di tutti ci si è messi a correre più piano. Per più di qualche giorno i potenti del mondo, gli eroi dello sport, le star dello spettacolo sono stati costretti a mettersi al livello della gente comune, obbligati anch’essi ad inventarsi un modo diverso di muoversi.

Per di più, in un’economia globalizzata come l’attuale, in cui i processi produttivi assomigliano a catene assai efficienti con tantissimi anelli che avvolgono il mondo, è bastato un avvenimento banale in grado di spezzare anche uno solo di questi anelli (= le comunicazioni), per cui si è corso il rischio di fermare tutto. Il fatto è che in tutti questi anni abbiamo costruito un sistema sempre più efficiente, ma sempre più fragile, perché impreparato all’emergenza. E, di sicuro, chi verrà dopo di noi ci accuserà di un’enorme arroganza intellettuale, per avere pensato di poter spiegare tutto con la nostra razionalità e tecnica, mentre anche solo il primo decennio di questo secolo si sta dimostrando come la rivincita dell’irrazionale e dell’incertezza. Così la nube oscura che si è alzata dal vulcano islandese è stata il simbolo della nostra ignoranza e della nostra impotenza.

In piccolo e in grande, è sempre la realtà a tenere in scacco tutte le nostre idee, le mode e i costumi, le previsioni, i nostri progetti e le nostre tecnologie. Anche nella vita della Chiesa e nella pastorale. Dai docenti e dai ricercatori intellettuali negli atenei e nei centri di studio, che divorano libri, opinioni e sistemi di pensiero, senza un serio contatto con la realtà ecclesiale di base, agli operatori pastorali,che ripropongono all’infinito la routine delle iniziative e degli interventi o corrono all’impazzata a tamponare le falle delle emergenze, senza riflettere e pensare un minimo ed in modo serio sulla loro attività, è tutta una larga e preoccupante fragilità ecclesiale, che caratterizza da sempre, ma soprattutto in questo tempo, il cammino delle comunità cristiane.

C’è da chiedersi come mai sia così difficile partire invece dalla realtà vera, non da quella immaginata o semplicemente da quella che ci comprime nel piccolo mondo in cui viviamo. Certo, la realtà è e sarà sempre più grande di noi, ma, almeno, lasciamola entrare con forza nei nostri sistemi di pensiero ed allarghiamo la nostra capacità di vedere e sentire oltre gli stretti confini del nostro esistente.

Anche per quanto riguarda il discorso e l’attività vocazionale siamo dentro fino al collo in questi limiti. O continuiamo a sfornare una serie di studi teorici (in verità abbastanza pochi da qualche anno) su cause vere e presunte della scarsità o abbondanza delle vocazioni, senza contatti vivi con la realtà delle famiglie, dei giovani, delle parrocchie, oppure – e sono i più – ci limitiamo a piangere senza prospettive e senza speranza sulla tristezza dei tempi e sulla sterilità delle nostre Chiese locali. Ma la realtà è oltre e non ci preoccupiamo abbastanza di accoglierla e lasciarla penetrare nelle nostre teste, nel nostro cuore e nel nostro agire.

2. Un vistoso difetto di incarnazione?

Tuttavia non è solo questione della realtà che è più grande, ci sovrasta e ci tiene continuamente in scacco. C’è una fedeltà alla realtà che si esige, da parte di noi credenti, per una motivazione ben più grande: si tratta dell’impegno della Chiesa nei riguardi del mondo.

La Chiesa di questo tempo sente di dover sperimentare l’umiltà di camminare tra problemi nuovi e, per questo, deve lasciarsi interpellare in modo speciale dal contesto attorno, che non è più quello di un tempo.

Il Concilio e il Giubileo ci hanno indicato, tra l’altro, come la Chiesa particolare può essere segno di speranza nel proprio territorio. Una Chiesa locale non ridotta a realtà amministrativa ed organizzativa, ma scoperta come contesto esistenziale fondamentale della vita cristiana, anche se ci troviamo sovente di fronte a comunità cristiane spente, integraliste, addirittura “fossili viventi” o musei.

Una Chiesa che si riconosce umana tra gli uomini; e se agli uomini deve annunciare le novità di Dio, dovrà farlo nella condivisione con la vita di tutti. Questa condivisione della Chiesa con il mondo, allora, diventa fondamentale non solo per avere una qualche speranza di futuro, ma soprattutto per la riscoperta teologica della realtà che ci sta dietro. La condivisione e l’integrazione organica, infatti, sono il modo di vivere della Trinità Santissima; e poi la condivisione è lo stile esistenziale adottato dal Figlio di Dio nella sua incarnazione. Nei giorni in cui percorreva le nostre strade, ha camminato tra gli uomini in veste di uomo comune, è stato nelle case della Palestina con parole e gesti semplici, insieme alle cose naturali degli uomini, come star seduto sull’orlo di un pozzo, accanto ad un secchio, come bere volentieri il vino alle nozze di Cana, come giocare coi bambini sulle piazze e stare volentieri con la folla di Palestinesi assetata di felicità.

Dunque, queste realtà e questi stili “fontali” devono “dare il La” ad ogni comunità cristiana, per accordare il proprio essere e il proprio operare. Ogni comunità cristiana deve preoccuparsi di porre la propria tenda nell’habitat umano, dove la gente conduce quotidianamente la propria esistenza. La Chiesa particolare, allora, diventa il luogo concreto in cui tutti i membri del popolo di Dio esistono ed esercitano la propria missione. Il luogo in cui Dio chiama e ognuno deve rispondere. In altre parole, il luogo vocazionale per eccellenza.

Le Chiese particolari sono «formate a immagine della Chiesa universale ed è in esse ed a partire da esse che esiste l’una ed unica Chiesa cattolica» (LG 23).

Dunque, il punto forte dell’impegno ad abbracciare la realtà e a partire da essa è la vocazione e dalla missione della Chiesa nel mondo ed insieme il modo con cui i diversi membri vi partecipano, perché essa è il luogo fondamentale dell’incarnazione. Ragionare ed agire in un’altra prospettiva è mettere in evidenza un grosso difetto di incarnazione e di ecclesiologia, oltre che correre il rischio di una fede disincarnata, un’evasione dalla realtà stessa, senza accettare di soffrire la carità dentro la storia. Per cogliere il senso della realtà con l’animo giusto, occorre incarnarsi, osservando e vivendo con la passione di chi vi è nato e vi abita; perciò sa apprezzare le grandi risorse che ci sono, frammiste a limiti più o meno vistosi, e desidera lasciare l’ambiente e la cultura migliori di come li ha trovati. È proprio su questo fondale, colto con l’occhio buono e profondo, che si possono rinforzare le fondamenta e costruire le cose nuove. E questo diventa anche una specie di liquido omeopatico, che permette di sciogliere i vari nodi intricati, compresi quelli della Pastorale delle vocazioni.

3. Un osservatorio permanente

Dunque, da tutti i punti di vista, è importante anche per te, caro Direttore del CDV, impiantare un bell’osservatorio permanente a servizio del tuo centro diocesano. Occorre veramente riaprire le finestre della diocesi perché entri con forza e vigore la realtà, soprattutto giovanile, familiare, e l’andamento delle comunità parrocchiali. È impossibile e controproducente, oggi come oggi, partire con qualche iniziativa o lanciare delle proposte vocazionali senza rendersi conto della realtà e senza tararle con questa stessa situazione. Altrimenti esse si trasformano tutte in boomerang, che ti fanno piovere in testa e sullo stomaco terribili mazzate di delusione e di fallimento.

Osservatorio permanente? Come si fa?

I tuoi amici dell’ufficio/servizio di Pastorale Giovanile e quello della Famiglia avrebbero già dovuto aver allestito da qualche anno un loro osservatorio ed operare in questo senso e quindi, se l’hanno fatto, potrebbero fornirti le loro mappe interessanti.

Tuttavia, adesso tocca a te. Io ti suggerisco 4 passi che mi paiono fondamentali, per impostare questo osservatorio.

1. Prima di tutto devi essere tu stesso molto convinto dell’importanza di questo osservatorio e quindi ben determinato nel volerlo attuare, perché ne hai compreso l’indispensabilità, altrimenti… farai cilecca e tutto si risolverà nell’incertezza, come per gli imprevisti del vulcano islandese. Coinvolgi insieme con te due-tre giovani collaboratori ben mentalizzati e determinati, che possano svolgere  materialmente il lavoro necessario su tuo mandato.

2. Occorre poi creare una rete di partners di informazioni. Uno per vicaria/decanato. Non è necessario che sia un prete o uno dei parroci. Forse, anzi, è meglio che sia un/a giovane laico/a con un minimo di preparazione intellettuale, ma con tanta buona volontà. La posta elettronica e i cellulari sono un ottimo strumento per comunicazioni veloci e contatti rapidi continui. Questi partner, una volta o due l’anno, devono presentarti una relazione schematica su una griglia da te inviata (cf il punto 3), che ti potrà fornire le informazioni necessarie per l’osservatorio.

3. Occorre determinare una griglia/strumento da inviare a questi partners, perché sia tu che loro siate facilitati nel loro lavoro di reporters. Già nel n. 2/2009 di «Vocazioni» te ne avevo presentata una piuttosto generale, che, per il momento, potrebbe andare. Comunque te ne voglio offrire anche un’altra un briciolino più particolareggiata e complessa, ma più completa, che gioca sul valore delle percentuali (cf griglia nella pagina seguente).

4. Raccogliendo tutte queste informazioni, potrai iniziare a disegnare la mappa dell’osservatorio vocazionale permanente della tua diocesi. Così, non solo ti cimenterai in qualche esercizietto di statistica, ma soprattutto sentirai la necessità e l’urgenza di aderire bene alla realtà, per adeguare le proposte e le iniziative giuste e proporzionali anche per quanto riguarda la Pastorale vocazionale.
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A. MATTEO

La prima generazione incredula

Il difficile rapporto tra i giovani e la fede

Rubbettino Editore, Catanzaro 2010

Il libro interroga l’inedito che il modo di vivere e di credere dei giovani oggi manifesta. Il testo cerca di rispondere ad alcune domande ricorrenti quali: “Perché il messaggio di felicità che Gesù ha portato sulla terra non fa più breccia nel cuore dei giovani? Perché i giovani si tengono alla larga dalle pratiche di fede e di preghiera? Dove sono finiti i ragazzi e le ragazze delle GMG?”. Di fronte a questa situazione, che segna molti comportamenti giovanili, spesso si sente dire che i giovani non sono più quelli di una volta, avvallando l’idea che sia normale il loro non essere normali. Questo testo cerca di rispondere a questi ed altri interrogativi, ponendo al centro la novità del messaggio cristiano.


S. GUARINELLI

Il celibato dei preti. Perché sceglierlo ancora?

Paoline, Milano 2008
Il volume affronta il tema del celibato sacerdotale e lo fa chiedendosi cosa significa viverlo concretamente e viverlo bene, quali le questioni che solleva a livello affettivo, interpersonale, quali le ragioni per cui valga la pena di sceglierlo ancora. Il testo si suddivide in quattro capitoli: Questioni di partenza; La sessualità umana; Gli affetti nell’esperienza spirituale; Scegliere il celibato. 

Il volume si colloca sul piano della riflessione pedagogica che unifica, senza confondere, profilo psicologico-antropologico e orizzonte teologico-spirituale, si rivolge a coloro che si collocano nel difficile cammino di discernimento della propria vocazione al presbiterato e agli educatori.

A. LADISA (a cura di V. Angiuli - A. Parisi)

D’improvviso il tuo volto mi illumina

Poesie e canti

Edizioni liturgiche CLV, Roma 2010

Il libro nasce ad un anno di distanza dall’improvvisa morte di Mons. Antonio Ladisa. Mons. Angiuli e Mons. Parisi hanno voluto pubblicare le sue poesie e i testi dei canti da lui composti, per farne dono a tutti coloro che lo hanno conosciuto e amato. Il motivo è intuibile: la poesia, per sua natura, è canto e il canto trova nella poesia la forma espressiva più appropriata. Leggendo le composizioni sarà più facile cogliere uno degli aspetti dell’eredità spirituale che don Tonino ci ha lasciato: comprendere che la risposta generosa e fedele alla propria vocazione trasforma la vita in poesia e canto.

GIOIA di Luigi Vari


Fuori dal contesto religioso il termine gioia appartiene al mondo delle sensazioni e non ha un significato diverso da molti altri termini che si riferiscono a stati d’animo positivi. Più interessante è notare che in ambito religioso, anche extrabiblico, la parola gioia serve a indicare lo stato d’animo festoso che nasce dalla contemplazione dei misteri della divinità. Nella letteratura biblica il termine gioia acquista spessore e anche se non mancano i riferimenti all’esperienza umana della gioia, essa è soprattutto la festa che coinvolge l’uomo perché Dio si prende cura di lui e dimostra concretamente la sua presenza perché soccorre, come si può leggere frequentemente nei salmi. Si gioisce per la Legge di Dio, per la sua Parola e gioire è il segno di una vita fedele all’insegnamento di Dio.


Luca parla molto della gioia che egli lega all’esperienza del perdono (le


parabole della misericordia), per lui la gioia nasce dall’esperienza della


salvezza e i Vangeli dell’infanzia sono pieni di gioia.


Per l’apostolo Paolo la gioia è il segno della presenza dello Spirito nel


cuore dei credenti e caratterizza il rapporto dell’apostolo con la comunità;


l’apostolo accompagna il termine gioia con altri termini assonanti


che la determinano, per cui la gioia è grazia, ringraziamento, il frutto


escatologico del lavoro apostolico e scrive un’intera Lettera, quella ai Filippesi,


in cui la gioia è la condizione stessa della vita cristiana.


Giovanni presenta nei suoi scritti una vera e propria catechesi sulla gioia che


promette perfetta e che si lega a Cristo, che è più forte della morte. Cristo


cambia il dolore e la tristezza in gioia perché trasforma la morte in vita.








RUOLO di Alessandro Frati


Il termine “ruolo” etimologicamente deriva dal latino ròtulus o rùtula, diminutivo di ròta, che vuol dire ruota, disco, giro. Il rotulus era perciò un rotolo di carta. Questa parola può avere diversi significati, in base al contesto nel quale è utilizzata. Pensiamo allo sport (es. centrocampista), al teatro (ruolo degli attori), ma anche a tanti altri contesti: giuridico (è il registro nel quale sono presenti in ordine cronologico le cause da trattare in tribunale), militare (es. ruolo naviganti), istituzionale, ecc. Più in generale, possiamo dire che il ruolo è l’azione che una persona o un’istituzione esercitano in base al loro ufficio o alla loro funzione in un gruppo o processo sociale. È pertanto un servizio, legittimato dal mandato di un’autorità competente che lo conferisce ed è riconosciuto pubblicamente dalla comunità per la quale è esercitato. Se trasportiamo questi elementi sul piano della fede, possiamo dire che il ruolo è garanzia dell’appartenenza alla Chiesa, della comunione tra i suoi membri ed è in vista della missione. Implica sempre un forte spirito di obbedienza: sia nel momento in cui si accetta di svolgerlo, sia nel momento in cui – per il bene della Chiesa – viene chiesto al singolo di rinunciarvi. Lo sguardo costante alla salvezza delle anime presuppone pertanto un suo legittimo riconoscimento (è impensabile una Chiesa senza assegnazione di ruoli) e la capacità, da parte del soggetto designato, a non diventare mai un tutt’uno indistinto con il ruolo stesso.








IDENTITÀ di Nico Dal Molin


Spesso essa rimane un grande punto interrogativo, nella vita di ciascuno, che lascia senza risposte due grandi domande della vita: «Ma tu chi sei veramente? E dove stai andando?».


C’è chi, nella vita, corre il rischio di perpetuare una dinamica infantile che è quella della onnipotenza e costruisce un monumento al proprio orgoglio che ricorda tanto da vicino la mitica “torre di Babele” di Gen 11: la mia torre sfida il cielo... Ma ci sono tante altre persone, e spesso la realtà giovanile è più che mai dentro a questa spirale, che vivono nei propri confronti una profonda situazione di disistima e di svalutazione. Da una parte ci sono le incertezze reali della vita, dall’altra le difficoltà ad operare scelte con lo strascico di indecisione che le precede e ne consegue; dall’altra ancora, una specie di “vuoto spinto” nella fiducia interiore che porta tante persone e molti giovani a sentirsi delusi, paralizzati nelle loro risorse, ansiosi e colpevolizzati.


È compito di ogni persona individuare verso quale cammino lo attrae il desiderio del proprio cuore e poi sceglierlo con tutte le sue forze. Tutti gli uomini hanno accesso a Dio e alla felicità della propria esistenza, ma ciascuno per una via diversa. Questo cammino può essere indicato dalla conoscenza del proprio essere, ben sapendo che in esso ci sono tanti “buchi neri” tuttora inesplorati.


È fondamentale giungere ad una conoscenza delle proprie qualità e dei propri limiti, ma soprattutto della propria “tendenza essenziale”: in ciascuno c’è qualcosa di prezioso che non c’è in nessun altro.


L’essenziale porta a dirigere le proprie forze dall’occasionale al necessario, dal relativo all’assoluto.


Il segreto svelato dalla volpe al Piccolo Principe di Saint-Exupéry non è l’invisibilità dell’essenziale ben riconosciuto dal cuore, ma la sua invisibilità agli occhi. L’essenziale non è l’apparenza esteriore delle opere, delle tante cose che noi facciamo, ma la profonda interiorità delle motivazioni che le animano e che in esse traluce.


Questo è il grande messaggio verso la riproposta di una “identità” che sappia attingere alla profondità e alla sapienza di tutto l’essere.








